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			Dedicato a mio figlio,

			che mi ha sempre chiesto di scrivere le favole

			che inventavo per lui

		

	
		
			



			


			Coloro che ti fanno credere assurdità

			possono farti commettere atrocità.

			(Voltaire)

			





		

	
		
			CAPITOLO 1

			


			INTRO

			





			Il Grande Uhrruti è l’essere perfettissimo. Racchiude in sé le Quattro Essenze e i Misteri dei Quattro Sessi.

			È una persona davvero importante nell’Universo perché recentemente ha vinto il più popolare contest televisivo di tutti i Mondi del ‘Così’, il celeberrimo e seguitissimo show ‘The Ultimate God’, diventando il Presidente della MAW FABU Major League, che sta per Makers And Watchers For A Better Universe. La serie A di tutti i Creatori e Guardiani dell’Universo conosciuto!

			Roba forte eh? Beh, se lo trovate anche un tantino complicato e pomposo state tranquilli, questo è esattamente l’effetto voluto dall’Organizzazione.

			


			La vittoria del premio ‘The Ultimate God’ fu un evento di portata davvero storica, e regalò ad un pubblico di ziliardi di ometti, sparsi per tutti i mondi del Così, un colpo di scena clamoroso quando il nostro eroe batté in finale, per un’incollatura, il suo amico, rivale, nonché maestro di sempre, il Grande Big Bang, con un vero coup de théâtre: l’invenzione dell’oroscopo, che lasciò la Giuria letteralmente senza parole e gli rese una fortuna in diritti d’autore.

			Questo accrebbe smisuratamente la sua fama, che in realtà si era già formata molto tempo prima quando, diventato Creatore da poco, diede vita ai MicroDummies. Sapete… quei microscopici pupini semi-intelligenti che vanno a finire nel sangue della gente per renderla più forte, che portano il farmaco proprio dritto nell’organo malato, o che si caricano sulle spalle gli elettroni su e giù lungo i fili per far funzionare il vostro phon, fino ai lavori più ingrati come pulire il water, o infilarsi tra i vostri denti per farli splendidi-splendenti o ancora spruzzarvi l’antiacido nello stomaco o trasportare a forza di braccia i vostri preziosi fermenti lattici. Ecco… l’industria della pubblicità e del cinema s’ingegnò a sfruttare i MicroDummies acconciandoli nei modi più ridicoli e dandogli i nomi più assurdi. Presero a usarli per ogni tipo di prestazione e senza mai dargli un centesimo. Ma in fondo, se le creaturine non guadagnarono mai un soldo per tutto quel frenetico lavoro, neanche il loro artefice, che per sua fortuna non badava molto al denaro, venne mai compensato per quella straordinaria invenzione, perché non pensò mai a depositare il brevetto per la creazione dei suoi microscopici amici tuttofare. La giustizia comunque, nei Mondi del Così trionfa sempre e il signor Uhrruti fu ripagato in altro modo: la popolarità e il successo dei MicroDummies gli valsero il titolo di ‘Grande tra i Creatori’. Tutta questa fama improvvisa, però, non gli cambiò granché la vita. Del resto, sapete, lui non è uno di quei Creatori grandiosi e solenni… non si è montato la testa ed è voluto restare sempre a contatto coi suoi ometti. Non è neanche alieno in modo troppo stravagante, anzi, a vederlo, non sembra un granché diverso dalla maggior parte delle sue creature, per il semplice fatto che può assumere l’aspetto di ognuna di esse e ultimamente anche di parecchie di quelle dei suoi colleghi. Uno dei pochi vantaggi della carica di Presidente… 

			Sulla terra, ad esempio, lo scambiereste per un lungo di una squadra di basket NBA, e forse è questo il motivo per cui sceglie quasi sempre il colore nero per la sua pelle, nelle rare occasioni in cui visita il nostro disperato pianeta. Ma le somiglianze con un cestista si fermano qui perché, a dire il vero, vedendolo in azione, un vero esperto penserebbe subito a uno scherzo della natura o a una forma di doping particolarmente riuscita, poiché il nostro straordinario personaggio riesce a palleggiare contemporaneamente con tutte le parti del corpo.

			Quello che, comunque, lo porta di continuo all’attenzione della stampa scandalistica e gli permette di guadagnare con estrema facilità le prime pagine dei giornali di tutto l’Universo del Così, è la faccenda dei suoi Quattro Sessi e del ruolo che questi hanno nella vita particolarmente piacevole che si gode nei mondi sotto il suo controllo.

			Lui non ne fa mistero, anzi se ne vanta pubblicamente e sta lavorando per dotare la prossima versione dei suoi ometti delle sue stesse mirabolanti doti plurisessuali.

			


			E va bene… per i più morbosi di voi, eccovi i Quattro Sessi: Omo, Femmina, Ermafrodito e Puffo (o Linfomane).

			


			Per i primi due non credo che servano approfondimenti particolari, mentre il terzo e il quarto sono alquanto originali.

			Il terzo sesso, l’ermafrodito, è un vero apparato sessuale indipendente rispetto ai due canonici. È una specie di dispenser in grado di fornire al suo fortunato proprietario diversi organi del piacere, maschili e femminili, adatti alle più svariate creature dell’Universo con cui si trovasse ad accoppiarsi. Una macchina da guerra che ai non avvezzi sembra anche abbastanza inquietante e che il Creatore sfoggia nelle grandi occasioni, nelle feste e negli accoppiamenti di gruppo che si svolgono in genere nel Palazzo del Personale. Il popolino ne ha quasi subito storpiato il nome in ermafroscito, da quando i soliti beninformati hanno fatto notare che alle sue feste la percentuale di maschi era sempre più che doppia rispetto alle femmine.

			Il quarto sesso, il puffo, è senz’altro il più singolare. Chiamato così perché è l’unica parte del suo corpo a essere sempre di un bel blu brillante, è detto ‘il sesso della masturbazione consolatoria’, a cui il Grande Uhrruti ricorre nei momenti di stress, o quando cerca la soluzione a un problema particolarmente impegnativo, o quando deve prendere una decisione difficile. Se stimolato, questo straordinario organo blu è in grado di acuire tutte le facoltà sensoriali e mentali del suo proprietario e di metterlo in totale comunione fisica e spirituale con le varie forme di vita che lo circondano. Per questo, il solito popolino, arguto e sboccato, ha ribattezzato ‘Linfomania’ tale capacità.

			Al quarto sesso va onestamente riconosciuto anche un merito particolare, che ha contribuito grandemente alla carriera del nostro personaggio: il costante coinvolgimento del puffo nelle situazioni critiche gli ha risparmiato infatti qualsiasi insinuazione, da parte dei suoi numerosi e invidiosi detrattori, di avere mai preso una decisione ‘a cazzo’.

			


			Ma in fondo, nonostante tutte queste prodigiose caratteristiche, la qualità più straordinaria e anzi unica del Grande Uhrruti è la sua ‘Adorabilità’, e non nel senso che si potrebbe immediatamente pensare. Lui, come tutti i suoi colleghi, aborrisce l’idea di essere adorato dai propri ometti. I Creatori, proprio per evitare malintesi e fraintendimenti in materia di adorazione, non si rivelano mai alle popolazioni primitive o nei primi miliardi di anni di una Creazione. Vedrete: nell’Universo del ‘Così’ è sempre solo una questione di tempo e di scegliere il momento giusto, concetti che spiegheremo nel corso della missione. No… questo tipo di adorabilità è proprio… pura adorabilità, che il nostro riesce a mantenere perfettamente percepibile anche nei rarissimi momenti in cui perde le staffe, e che gli torna molto utile per portare gli interlocutori sulle sue posizioni. Ed è grazie a questo potere che riesce di solito a rivolgersi in modo molto rispettoso ai suoi ometti o ai suoi collaboratori, e in genere non ordina, ma chiede. A questo punto l’altro scopre di avere sempre desiderato con tutte le sue forze di fare esattamente ciò che il creatore gli sta chiedendo, e si adopererà in ogni modo per farlo. E potete scommettere quello che avete di più caro che il tizio in questione certamente farà ciò che l’adorabilità gli ha ‘chiesto’.

			


			Decisamente un bel super-potere!

			


			Ah… a questo punto il lettore attento (ce n’è sempre almeno uno) si chiederà: beh? E le Quattro Essenze? Svelateci anche il Mistero delle Quattro Essenze! 

			Bene, caro lettore attento, eccole: Lavanda, Muschio Bianco, Sambuco e Patchouli.

			Che volete… in fondo il nostro pezzo grosso non è che un tipo dai gusti alquanto popolari… 

			


			Dunque signori, questo e molto altro è il Grande Uhrruti. Non male, eh?

			Si direbbe una situazione da favola. Una carriera sfolgorante, il potere di tutto l’Universo del Così nelle sue mani, sesso sfrenato a volontà, la vita eterna, un sacco di soldi – che non guastano mai… 

			Sembrerebbe proprio di aver a che fare col Creatore più felice del mondo, e invece… le cose non sono mai come sembrano.

			Anche un personaggio come lui, affermato e apparentemente felice, aveva un problema: un suo dipendente, un dio alle prime armi, che d’ora in avanti chiameremo semplicemente dio (minuscolo, è il minimo…) gli aveva combinato un casino vergognoso in uno sperduto sistema solare della Via Lattea, una galassia di poco o nessun conto, che lui aveva appunto delegato a quest’apprendista farlocco, preso com’era dalla mostruosa mole di lavoro che gli era improvvisamente calata tra capo e collo, a causa di un imprevisto, ma cruciale, evento mondano.

			Questo dio aveva fatto un lavoro davvero di merda, non aveva seguito nessuna delle istruzioni del Big Book e anzi, per impressionare il capo, aveva voluto fare lo ‘sborone’ infrangendo praticamente tutte le regole della Buona Creazione; ma ancora peggio, oltre che incapace, costui si era rivelato un dio crudele, meschino, vanitoso, vendicativo e soprattutto completamente privo del minimo senso dell’umorismo. Quando il capo riuscì finalmente a prendersi una pausa e buttare uno sguardo da quelle parti, si rese conto della gravità della situazione. Con un dolore lacerante e immenso, che solo un Grande Creatore deluso e tradito può provare, dovette ammettere che quel dio era un suo errore, il suo vero, unico errore in una carriera immacolata, e non riusciva a darsene pace. Ogni volta che era costretto a rapportarsi con lui diventava una bestia, e il suo puffo, chiamato a fare gli straordinari, si riduceva a un brutto e strano fungo tutto squamoso e infiammato. Ben presto si rese conto che con quel cialtrone non c’era proprio niente da fare e così, esasperato e amareggiato, decise d’intervenire per salvare il salvabile. Prima di passare all’azione lo diseredò, nel caso non avesse fatto ritorno da quell’ardita impresa, e dispose di lasciare tutti i suoi averi al suo amato delfino Miguel.

			Questa è la vera storia della controversa missione del Grande Uhrruti, della vita com’è e come potrebbe essere, e della fregatura di essere nati sul pianeta Terra.

			 

			Ah… un paio di note di redazione prima d’immergerci in quest’avventura.

			Per la comodità di tutti e per evitare ai gentili lettori complicatissimi calcoli, che si rivelerebbero ostici ai più, il Comitato Scientifico, responsabile dell’attendibilità del racconto, ha deciso di fornire tutte le indicazioni temporali e spaziali del Così, nelle unità di misura in uso sul pianeta Terra.

			Come pure certe espressioni gergali e terminologie del ‘cosuale’, la lingua universale standard del Così, che sarebbero risultate difficilmente traducibili a meno di complicati giri di parole, sono state tradotte per comodità nella lingua standard in uso sul pianeta terra: l’inglese.

			Ci permettiamo infine di dare un consiglio ai nostri coraggiosi lettori: le storie vanno sempre lette fino all’ultima parola dell’ultima pagina, perché, come si sa, le cose più importanti si dicono alla fine… 

			Buona lettura.

			


		

	
		
			CAPITOLO 2

			


			IL GRANDE UHRRUTI

			


			


			- Narcissus -

			


			La porta della capsula da carico si aprì con quel classico, leggero sibilo rassicurante che ti diceva ‘anche stavolta è andata bene’, mostrando ai due passeggeri la vista desolata di un piccolo cratere butterato e poche protuberanze scure, sparse qua e là sul terreno liscio come vetro.

			Il Primo Guardiano si fece loro incontro, correndo.

			«Buongiorno Presidente, bene arrivato! Mi dispiace terribilmente di averla dovuta disturbare nel pieno della sua Grande Festa. Sono mortificato, ma… è qui, l’abbiamo trovato finalmente!».

			Lui, seguito dalla sua assistente, uscì dal cilindro di luce violacea e tremolante del web.trasport e, per prima cosa, sputò per terra.

			«Puah! Non mi abituerò mai al saporaccio di gomma bruciata! Non c’è proprio verso di eliminare questo difetto? Bleah! Ilona… a te non dà fastidio?».

			«Boh… sì un po’, ma in qualche modo ci sono anche affezionata. Mi ricorda i primi viaggi sul web.tras che facevo da bambina. Quelli sì che ti lasciavano la bocca amara per giorni…».

			Si guardò intorno, incredulo.

			«Ma guarda in che buco si è andato a infilare! Ha un nome questo tubero volante?».

			«Pare che si chiami Narcissus» rispose pensoso il Primo Guardiano.

			«Narcissus… poco più che un grosso masso, buio e freddo…» commentò… senza riuscire a nascondere il suo disagio… non poté evitare di constatare quanto quel nome suonasse beffardo, considerando la desolante bruttezza dell’asteroide.

			«Sì, abbiamo trovato un appunto, là dentro…» e il Primo Guardiano indicò una baracca da cantiere, tutta ammaccata, posata alla meglio sul terreno roccioso e irregolare.

			Dal retro di essa spuntò il Secondo Guardiano: «Qui fuori non c’è niente di rilevante, a parte qualche rifiuto e dei vetri rotti».

			Il Primo Guardiano fece un cenno ai compagni. «Allora… mi sa che tutto quello che ci serve si trova là dentro».

			Con una smorfia di disappunto, il Presidente annuì: «Bene. Entriamo».

			


			


			Solo pochi giorni prima… 

			


			Contrariato, pensoso, il Creatore girò la sua poltrona voltando le spalle alla scrivania ingombra di carte e di problemi. Si alzò stirandosi, con un profondo respiro, ergendosi in tutta la sua statura sulle punte dei piedi, poi si diresse, a passi lenti e misurati, verso la terrazza. La vista, dalla grande vetrata, sulla sommità della torre, si prestava a compiaciute considerazioni sull’armonia del paesaggio e sulla maestria del Personale, che aveva plasmato con così mirabile sapienza quel luogo di assoluta bellezza.

			Dalla sua posizione solo un occhio veramente allenato avrebbe potuto scorgere i risultati del lavoro di schiere d’ingegneri, di architetti e di tecnici, capaci di rendere praticamente invisibili tutte le imponenti e avveniristiche opere d’ingegneria e le sofisticate tecnologie che permettevano il funzionamento di quell’enorme complesso e di mimetizzarle alla perfezione in una natura lussureggiante e incontaminata. Uno sguardo, anche solo appena distratto, si poteva perdere placidamente alla vista delle foreste, delle colline, dei laghi, dei prati fioriti, dei giardini tropicali e del placido grande fiume che li attraversava, in un percorso lento e tortuoso fatto di mille anse e insenature.

			Discretamente incastonati in quella bellezza, sparsi in un’area di decine di chilometri quadrati, in una perfetta armonia di colori e di forme, si celavano le vastissime strutture, i giardini formali, i teatri, i tempietti, le terme, i boschetti e i padiglioni che tutti insieme formavano il Palazzo del Personale, di cui solo la grande torre era la parte chiaramente visibile. 

			Non si annunciava una buona giornata, stava attraversando un periodo di lavoro particolarmente intenso e la sua agenda aveva l’odiosa tendenza a riempirsi di tali e tanti impegni da mettere a dura prova la sua ubiquità, per questo, quasi con un moto di sfida verso la spietata macchina del Cosmo, ora intendeva concedersi quell’attimo per sé, compiacendosi ancora una volta di quella piccola ma deliziosa conquista che si trovava davanti ai suoi occhi. Ogni volta che si soffermava a contemplare quello spettacolo sentiva che, anche se si trattava solo di un’infinitesima parte del suo lavoro, esteso ormai a quasi un quinto dell’intero Così, quello restava comunque un posto speciale, tanto che infine l’aveva scelto come sua residenza ufficiale, e non poteva evitare d’indugiare al ricordo di come fosse diverso in origine quel piccolo mondo disgraziato, e di quanto i suoi collaboratori l’avessero cambiato.

			Era passato decisamente un sacco di tempo ma, dato il ruolo di primissimo piano che ricopriva tra i Grandi, ovvero gli Eterni1 dell’Universo, la sua memoria era perfettamente chiara e i ricordi così nitidi che avrebbe potuto ricostruire l’intera sequenza di fatti succedutisi nell’arco di milioni di anni come se si fosse svolta in un solo giorno, in una sorta di vorticoso time-lapse.

			Gli piaceva pensare che la sua opera avesse cambiato quel mondo per il meglio, ovviamente, ma questo portava comunque ai suoi sensi un sapore agrodolce. Si dice che un Grande Creatore debba essere, in realtà, un grande predispositore e che siano sufficienti solo la sua sapiente regia e un costante ma discreto controllo, per convincere gentilmente la natura a fare nel modo migliore il migliore dei lavori possibile. Ma nel caso di quel testardo pianetino, coi suoi grandi oceani impetuosi, le imponenti montagne, le sterminate foreste pluviali, gli aridi deserti, le squisite città e l’immenso complesso di parchi, costruzioni, uffici, laboratori, aree di piacere private e pubbliche, nonché la residenza privata del capo coi numerosi padiglioni per gli ospiti, nota come Palazzo del Personale o semplicemente ‘il Palazzo’, beh… fu costretto a usare le maniere forti. 

			Rivide il momento in cui capitò per caso in quell’angolo sperduto del Cosmo… aveva appena raggiunto il livello di Grande tra i Creatori e si sentiva particolarmente felice. Per questo la vista di quel pianeta così spoglio, freddo e inospitale lo colpì, anzi, diciamo pure, lo disturbò decisamente, come una brutta nota stonata in una sinfonia celestiale.

			Controllò negli annuari e sulle mappe spaziali posizione, nome e origine di quel mondo. Era curioso di capire come mai fosse stato lasciato così indietro.

			Non trovando dati significativi, decise che probabilmente quella piccola manciata di corpi celesti, composta da un pugno di pianetini e pochi satelliti disadorni, fosse in realtà tutto materiale di scarto di un qualche cantiere dei suoi colleghi.

			Sarà stata l’euforia della promozione appena ricevuta o il semplice gusto del bello… sia come sia, il Grande Uhrruti decise di raccogliere la sfida e trasformare quella discarica nel più bello dei Mondi Del Così.

			Certo, si era messo in un bell’imbarco. Il pianeta principale era completamente spoglio e privo di ogni forma di vita. Girava, è vero, intorno a un piccolo sole giallo che poteva garantire qualche miliardo di anni di tranquillo funzionamento, ma per il resto mancava proprio tutto!

			Squadrò, perplesso, quel mucchio di spazzatura cosmica e alla fine pensò che certamente nessuno l’avrebbe mai reclamata, tanto più che quello era ormai un settore di sua competenza… Si mise al lavoro con grande entusiasmo e fin da subito, per realizzare i suoi ambiziosi progetti, fu costretto a premere un po’ più del solito sull’acceleratore e convincere, per una giusta causa si badi bene, Madre Natura a fare gli straordinari. E così, con qualche piccolo strappo al piano regolatore e alle asfissianti norme della burocrazia, iniziò la costruzione del suo ‘buen retiro’.

			


			Ora, quello che si parava davanti ai suoi occhi era il trionfo della bio-diversità e dell’armonia. Sul pianeta, il clima era decisamente vario e consentiva alle più straordinarie forme di vita di prosperare a ogni latitudine. Le albe e i tramonti del piccolo sole e di una deliziosa luna rosa garantivano sempre la migliore scenografia per i festini più intimi o per le grandi orge pubbliche.

			Ben presto il mondo fu pronto per ospitare anche diverse specie intelligenti, e lui mise tutta la sua attenzione e la sua abilità nel crearle. La specie migliore conquistò in poche migliaia di anni conoscenze scientifiche e tecnologiche tali da permetterle di esplorare quasi tutto l’Universo conosciuto e di estendere la durata della propria vita media ben oltre gli ottocento anni; la sua saggezza si era evoluta fino a raggiungere vette davvero sublimi, dal momento che la struttura del suo cervello era basata su quella, eccelsa, del creatore. Erano degli esseri fieri, di bell’aspetto, fortissimi, ma dotati di eccezionale sensibilità, tutte qualità che li portarono ad eccellere nelle arti e nelle competizioni. Insomma, questa specie di ometti si rivelò un tale successo che decise di usarla come Personale di fiducia per la gestione della sua parte del Così.

			Ricordò con un brivido di piacere: fu a quel punto che diede ordine di costruire il Palazzo e fu a quel punto che si sentì finalmente a casa.

			Ora, il lettore attento di prima, magari anche un po’ risentito dirà: ma… questo pianeta… gente che vive più di ottocento anni, tutta questa saggezza… non state parlando della Terra! Chi è questa gente?

			Certo, caro lettore attento ma anche un tantino egocentrico, in un Universo di ziliardi di miliardi di galassie ci vuole davvero tutta la tua presunzione a pensare di essere i soli protagonisti del film!

			No, non si tratta della Terra, ma di De-Noraah, che significa ‘trovata nella spazzatura’. Nient’altro che uno degli innumerevoli – anche se uno dei meglio riusciti – pianeti abitati dell’Universo, chiamati anche, come avrete certamente intuito… ‘I Mondi del Così’.

			Comunque… tranquillo, caro lettore, questa storia passa anche per la Terra, anzi è stata scritta proprio a causa della tua Terra… ma ti chiediamo ancora un po’ di pazienza.

			


			Il Grande Uhrruti si staccò a malincuore dalla vetrata e volse il suo sguardo preoccupato alla scrivania davvero troppo incasinata. Accese il computer e controllò le scadenze e gli impegni più imminenti. 

			Eliminate le decine di e-mail di spam, il primo messaggio riguardava la manutenzione. C’erano un paio di settori da sistemare, tre specie stavano entrando in competizione evolutiva e si poneva un problema di spazio vitale, qualcuno avrebbe dovuto aiutare quella più forte a rivolgere le sue attenzioni sulle nuove galassie periferiche.

			Il secondo messaggio davvero importante riguardava un’altra specie, nel Sistema di Vega… questi avevano conquistato l’immortalità… un evento sempre molto gradito, il segno che tutti avevano lavorato bene, e soprattutto poteva significare possibile Personale da assumere! In questo caso avrebbe dovuto inviare un Guardiano per capire se c’era la possibilità che ne potesse saltare fuori magari anche un futuro Creatore… La carenza di Personale era un problema cronico, ma quello di reclutare nuovi Creatori era di gran lunga il più impellente. In quel momento se ne contavano appena una ventina di secondo livello e solo sei di primo livello, i cosiddetti Grandi o Eterni. Ripensò per un momento ai bei tempi andati del suo esordio, quando l’Universo era ancora in rapida espansione e c’erano ben dieci Grandi in attività… 

			Il terzo messaggio fu invece un vero colpo!

			


			da: Universal Media & Broadcasting Corp. 

			a: Signoria Grande Uhrruti.

			Comunicazione risultati ufficiali fase finale di ‘The Ultimate God’.

			La Direzione dello Show ha il piacere di comunicarle che la Signoria Vostra ha superato le semifinali del Contest e pertanto si è aggiudicata il diritto a partecipare alla Finale, quale secondo finalista, per concorrere al titolo di nuovo Ultimate God, Era Intergalattica 119 dei Mondi Del Così.

			Il primo finalista, già annunciato in diretta televisiva, è la Signoria Grande Big Bang.

			La finale si svolgerà il giorno 37,45 del prossimo Estembre, sul pianeta Revelg, ammasso di Callia.

			La Signoria Vostra è pregata di comunicare la conferma della partecipazione non oltre il quarto giorno da oggi.

			Cordiali saluti.

			


			Rilesse il messaggio un paio di volte per mettere a fuoco la situazione. Questa cosa del Contest l’aveva proprio rimossa. Era convinto di essere uscito in semifinale e non ci aveva più pensato.

			Quella gara fu un vero casino, avrebbe potuto vincerla a mani basse, ma volle strafare, e la Giuria in studio andò in confusione. La sua rivale, la Grande Samthea, in fondo era assolutamente degna della finale… 

			Comunque, durante la diretta non si raggiunse un verdetto chiaro e quindi il giudizio definitivo venne rimesso a quel punto nelle mani del pubblico.

			Trattandosi dello Show più seguito dell’Universo si può ben capire che raccogliere ed elaborare i voti di ziliardi e ziliardi di giurie popolari portasse via il giusto tempo.

			Ad ogni modo se ne tornò a casa a cuor leggero, convinto di aver perso e si tolse la questione dalla testa.

			Ora invece questa finale poneva due seri problemi… doveva scombinare tutti gli impegni per andarci, e doveva superare se stesso per fare una degna figura, perché il secondo serio problema era il suo avversario: Il Grande Big Bang. Il più grande dei Grandi Creatori, vincitore delle ultime dieci edizioni del concorso, nonché suo amico fraterno, nonché suo mentore e maestro da una vita… eterna.

			


			Decise di prendersi un po’ di tempo per ragionarci su.

			Continuò a sfogliare i messaggi.

			Uno in particolare lo costrinse a non pensare alla gara e a concentrarsi sul lavoro… si rendeva possibile una nuova lottizzazione nel Grande Piano Regolatore, e questa era una cosa molto seria… questa era una nuova Creazione!

			Controllò le mappe spaziali e reperì i dati di ubicazione, condizioni di vita possibile, estensione del lotto, durata stimata del cantiere… 

			Scoprì che si trattava in effetti di un lavoro di poco conto. C’era spazio sì e no per un piccolo sistema solare, in una galassia dimenticata, ai margini dell’Universo conosciuto. Nel mercato immobiliare si dice che la posizione sia tutto, e rimane ancora una grande verità, per questo quel lotto poco ambito era disponibile. ‘Ma non si sa mai’, pensò col suo inguaribile ottimismo, ‘magari se si fa un bel lavoro e un domani la zona viene interessata da qualche nuova infrastruttura intergalattica… potrebbe uscirne un buon investimento…’.

			Ma prima di concedersi al piacere della Creazione – di gran lunga la parte del suo lavoro che preferiva – dovette comunque risolvere le immancabili emergenze. Due supernovae stavano per esplodere e c’era da mettere in atto tutte le procedure di emergenza e contenimento. Un gigantesco buco nero dalle parti della costellazione di Xibelius era impazzito e minacciava d’ingoiare una decina di galassie. Molto presto qui si sarebbe imposta la decisione se lasciare mano libera alle leggi della natura o intervenire per riposizionare gradualmente il buco nero in un posto dove avrebbe fatto meno danni.

			Affidò l’indagine del caso al suo Ufficio Legale, in queste delicate questioni era sempre opportuno consultare gli avvocati per la corretta interpretazione dello Statuto, neanche i Grandi potevano muoversi troppo liberamente senza attenersi alle norme contenute nel corposissimo testo. Servivano naturalmente avvocati molto bravi, perché il Diritto Universale era una materia enormemente complicata e in continua e perversa evoluzione, e i bravi avvocati erano ovviamente quelli che riuscivano a piegare i codici – e spesso anche lo spazio tra le righe degli stessi – ai desideri del pezzo grosso di turno.

			


			Tra telefonate, riunioni, proiezioni e simulazioni, quando finalmente riuscì a liberarsi un po’ da tutte quelle beghe e a mettersi davanti al computer per riesaminare il progetto del nuovo sistema solare da creare, la giornata lavorativa era ormai andata. 

			Ingrandì la mappa della zona dove sarebbe dovuto sorgere il nuovo lotto e iniziò a pensare alla disposizione dei pianeti, dei satelliti e all’inclinazione delle varie orbite. Optò per uno stile ‘nuovo impero’, un misto di classico e high-tech. Voleva creare un ambiente intimo e accogliente che si confaceva particolarmente a un lotto come quello, modesto e defilato.

			Stava già fantasticando sugli accessori quando un beep della sua agenda elettronica gli ricordò che doveva occuparsi della finale: la gara era fra meno di una settimana e lui non aveva proprio niente di pronto e neanche di abbozzato!

			Con un profondo sospiro di sconforto si buttò indietro sulla poltrona. Vabbè… Andare doveva andare e, per potersi concentrare come voleva nel nuovo progetto, decise di definire innanzitutto la storia della finale. Chiamò la sua assistente.

			«Ilona, potresti venire nel mio ufficio? C’è un cambiamento nei programmi dei prossimi giorni».

			Lei si presentò dopo pochi minuti, impeccabile e sfolgorante come al solito, e con l’immancabile cartelletta sotto il braccio.

			«Buongiorno cara, abbiamo novità… dunque, il problema è che fra sei giorni esatti devo essere su Revelg per la finale di ‘The Ultimate God’, e mi devi aiutare a rischedulare tutti gli appuntamenti. Occupati tu dell’ordinaria amministrazione. E… magari, se ti senti ispirata, sei autorizzata a darmi qualche dritta su cosa inventarmi per la gara. Sarebbe davvero una cosa gradita».

			«Capo… è in finale!? Wow! Ma complimenti! Io me lo sentivo sa? Sapevo che la giuria popolare avrebbe votato per lei! La Grande Samthea è brava ma non è così originale. Lei col numero della ‘galassia autopulente’ secondo me li ha stesi tutti!».

			In effetti, a ripensarci, poteva anche ammettere che la sua galassia autopulente aveva dei tratti di genialità. Molti Eterni ci avevano provato e avevano fallito. Il sogno di creare un intero sistema galattico che si ripulisse automaticamente di tutte le scorie gassose, organiche, materiali, temporali, delle polveri cosmiche sottili (che stavano diventando un serio problema di inquinamento universale, sempre più sentito), dei miliardi di corpi celesti, asteroidi e comete inutili e abusivi, era sembrato fino a quel momento troppo costoso e difficile da tenere in piedi.

			Lui c’era riuscito con una trovata semplice e geniale: una struttura organizzata di mondi pulitori, perfettamente ordinati in squadre e turni, col compito di andare in giro a raccogliere tutte le scorie e portarle in un Grande Convertitore Centrale, il vero cuore pulsante del Sistema, affinché venissero trasformate in energia pulita da distribuire alle varie stelle della galassia.

			La soluzione era bella senza dubbio, e per le nuove lottizzazioni quello era diventato uno standard costruttivo, ma per tutte quelle esistenti il kit di trasformazione era ancora troppo costoso e non veniva quasi mai applicato. E poi quella creazione non gli piaceva fino in fondo perché non era del tutto originale… lui aveva solo perfezionato e reso possibile una cosa a cui in tanti avevano già pensato. Ed era questo, in fin dei conti, il motivo per cui non credeva a una sua possibile vittoria… 

			«Grazie cara, sei sempre troppo buona con me, ma questo impegno davvero avrei preferito evitarlo, rischia di portarmi via tempo preziosissimo e finire in un nulla di fatto. Il Big non molla niente e io non sono preparato, l’ho saputo solo stamattina e lui invece ha avuto tutto il tempo per mettere a punto il suo numero. Comunque mi devi sgombrare l’agenda per i prossimi giorni, e comunica subito al Network che ci sarò. Poi dovrei proprio studiare qualcosa per mettere in difficoltà il Maestro».

			«Beh… per cominciare potrei darle tutti i filmati delle creazioni che il Grande Big Bang ha fatto nelle scorse edizioni. Ho tutto. È un bel po’ di roba, ma credo che dovrebbe partire da lì».

			«Mmm, hai ragione, sarà un lavoraccio, ma mi tocca farlo. Però pensavo… tu magari potresti darmi qualche idea, qualcosa fuori dagli schemi. Tu sai cosa vuole la gente. Di cosa si parla per la strada… Cara mia, dici sempre che sono originale, ma stavolta ti assicuro che non mi viene in mente un accidente di niente. E poi avrei anche da costruire un nuovo lotto! Questa finale mi sta già sul puffo!».

			«Ho capito… le servirebbe un po’ d’intuito femminile, eh? Il mondo è ometta dunque! Ah, ah, ah! Beh, la regina del pettegolezzo e dell’effimero è qui, per servirla! Farò delle rapide ricerche tra le mie amiche e vedrà che qualcosa, qualche nuova tendenza, salterà fuori. Sono sicura che anche per lei c’è sempre da imparare… Hi, hi, hi!».

			Le ultime parole furono poco più che un cinguettio, che suonò come sempre molto gradito alle orecchie del Grande Uhrruti. Ilona aveva una particolare influenza su di lui, il suo tono leggero sapeva nascondere deliziosi sottintesi che la rendevano sempre una delle favorite nelle piccanti feste del Palazzo.

			Voi direte: banale… non sarà per caso la solita storia del capo che si fa la segretaria?

			E che volete farci… tutto l’Universo è paese, soprattutto un Universo in cui la ricerca del piacere rappresenta una delle principali attività per tutti, ometti, omette, cyborg, invertebrati, zannuti, ungulati, pinnati, alati e plurisessuati.

			Ma nessuno poteva negare che Ilona occupasse quel posto soprattutto perché era maledettamente efficiente e brava nel suo lavoro, e il capo confidava ancora una volta nella sua insaziabile curiosità e nel suo istinto quasi animalesco per scovare degli spunti d’ispirazione in quello che sembrava un universo che aveva già visto e assorbito di tutto.

			


			
				
					1	 Il titolo di ‘Grande’ viene tuttora conferito nel corso di una solenne cerimonia che si svolge nella sede del Consiglio su Blardrup, nella quale ai Creatori viene consegnata l’Eternità, cosicché essi abbiano piena contezza di tutto ciò che è stato, che è e che deve ancora essere, per tutti i secoli dei secoli dei secoli. Particolarmente suggestiva fu proprio la prima edizione, quando il Grande Big Bang del Momento 0+1, consegnò l’Eternità al se stesso del Momento 0-1, nel mezzo del niente assoluto ed un attimo dopo i due si abbracciarono, fusi in un commovente unicum, dando vita al padre di tutti i Paradossi Temporali.

				

			

		

	
		
			CAPITOLO 3

			


			LA CREAZIONE

			





			Non appena uscita dall’ufficio del direttore, la solerte assistente si mise subito al lavoro. Fece qualche veloce telefonata alle sue amiche più intime e organizzò al volo una serata di piacevole e frivola conversazione sul mondo del divertimento, del fashion, del bello e del desiderabile in generale.

			Lui, dal canto suo, rimase a pensare malinconicamente a quanto fosse beffardo che in un Universo così sterminato non ci fosse proprio più niente di nuovo da inventare.

			‘Sono pensieri da vecchio’, rifletté. ‘Non certo degni di un Grande Creatore. Qui ci vuole qualcosa di straordinario, e io non sono nello spirito migliore per inventare’.

			La notte passò interminabile nello studio dei filmati delle passate edizioni del Contest e delle meraviglie inventate dal Grande Big… Non portò affatto consiglio, ma anzi, solo un’ulteriore conferma delle straordinarie doti del suo avversario. L’indomani il suo primo pensiero fu: ‘Sentiamo Ilona’.

			La segretaria d’assalto si palesò come d’abitudine con la rapidità di una profumata folata di vento, ma il sorriso sul suo bel viso da copertina aveva più un che di professionale che di soddisfazione.

			«Buongiorno bellezza, spero che la tua giornata sia partita col piede giusto. A me serve molto conforto».

			«Oh, non c’è problema. Se le serve un conforto speciale, mi dia solo due minuti per trovare un look adatto…».

			«No, no mia cara… per ora non pensavo a quel genere di conforto, magari più tardi se riesco a sgombrare la testa da questa stupida gara… Non la volevo fare, non ci pensavo più, ma ora il mio spirito di competizione prevale su tutto. Ho passato la notte a studiare, guardare i vecchi video, fare proiezioni statistiche sulle possibili tendenze future, ma ciò che ho ricavato è solo la sgradevole sensazione che sia stato tutto già detto, mentre il pubblico vuole solo effetti speciali sempre più clamorosi. Bah… E tu? Trovato niente con le tue intriganti compagne di bagordi?».

			Ilona, nel rispondere, la prese alla larga, e non era un buon segno: «Capo, le assicuro che abbiamo raccolto un sacco di materiale e parlato di tutto, dalle abitudini alle nuove mode, fino ai più intimi desideri, e alla fine ho raccolto le varie idee in tre grandi filoni: il sesso, il divertimento – incluso il gioco – e lo shopping. Abbiamo subito scartato tutto ciò che riguarda la cultura, le scienze, l’educazione eccetera. Troppo noioso, e poi non ci sembrava in linea con il livello nazional-popolare della gara e neanche con la nostra serata, che ha preso subito una piega, diciamo… piuttosto frivola. Oh… a proposito, Trisha, sa… la mia amichetta di letto, è stata molto diretta e mi ha detto di essere disponibilissima per una delle prossime feste particolari qui a Palazzo… Le ho promesso che avrei riferito… Ok, insomma, ci siamo perse nelle fantasie sui vari mondi-bordello e sui servizi offerti dalle varie organizzazioni intergalattiche, ma abbiamo scartato subito l’argomento sesso perché qui… davvero per qualche altra Era sarà dura inventarsi dell’altro. Poi abbiamo esaminato attentamente il settore dei mondi divertimento, le galassie a tema, il turismo spaziale. Per finire – ed è stata la parte più divertente – abbiamo esaminato tutte le nuove tendenze dello shopping temporale…».

			Questa era l’ultima moda: fare acquisti avanti e indietro nel tempo. Un hobby difficile ma non impossibile che, con le dovute verifiche e autorizzazioni per evitare che la sua pratica non generasse fastidiosi paradossi nei rapporti di causa-effetto che erano una delle poche spine nel quasi perfetto roseto profumato del Così, poteva essere divertentissimo e consentire guadagni favolosi, commerciando oggetti antichissimi ma appena realizzati o tornare indietro nel tempo e vendere in anteprima i prodotti che sarebbero andati di moda il giorno dopo, o portare ai popoli primitivi le meraviglie tecnologiche provenienti dal futuro. Un vezzo che stava creando non pochi problemi legali e stava facendo ammattire le aziende produttrici nel cercare di proteggere i propri brevetti in modo che valessero anche nel passato.

			«Però… anche su questa cosa dello shopping in definitiva non ci abbiamo cavato fuori niente di nuovo. Poi ci siamo messe persino a valutare i nuovi modelli di cyborg, gli ibridi anfibi, per capire le implicazioni dei loro accoppiamenti con le specie intelligenti biologiche, e se essi possono essere un fattore moltiplicatore di consumo dello spazio vitale per via della vita in acqua e sulla terra ferma. Ci siamo occupate degli ‘anziani’… eventuali mondi ricreativi che possano fornire nuovi stimoli e divertimenti per gli immortali annoiati, che stanno diventando sempre più numerosi… Una bella sfacchinata, ma alla fine abbiamo dovuto ammettere che non eravamo neanche vicine ai colpi di genio del Maestro, come il ‘pianeta portatile’…».

			Il Grande Uhrruti annuì serio. Il pianeta portatile era un gioiello di fantasia, egocentrismo, perfezione tecnologica e biologica, sfacciataggine e coraggio. Un sogno per tutti gli straricchi che popolavano i Mondi del Così e di conseguenza l’oggetto del desiderio più esclusivo e costoso mai concepito. Il pianeta portatile fu considerata la causa principale del crollo delle vendite dei grandi yacht interstellari e stravolse il mercato immobiliare perché i nababbi, a quel punto, potevano aspirare a costruirsi un intero mondo a misura dei loro desideri più sfrenati e anche a modificarlo secondo le mode e i capricci del momento, anziché limitarsi a comprare un’astronave extralusso, una tenuta o un palazzo. I venditori di grandi ville e proprietà di gran pregio, conobbero il momento peggiore della loro vita. Ma soprattutto, per quello che gli interessava ora, il pianeta portatile era anche la creazione che fece guadagnare al Grande Big Bang la vittoria dell’ultima edizione di ‘The Ultimate God’, il che gli dava la misura di cosa fosse capace il suo prossimo avversario. 

			Si trattava di un gadget veramente da urlo. Un generatore di mondi configurabili a piacere che i fortunati proprietari potevano sfoggiare per le vacanze o per fare colpo con le ‘squinzie’ di turno. La campagna pubblicitaria fu davvero di grande effetto:

			


			NIENTE BALLE!

			CON NOI SEI DAVVERO 

			CREATORE PER UN GIORNO!

			


			Ovviamente non si trattava di una vera e propria creazione, ma della licenza d’uso per configurare da zero un pianeta, partendo da una base vastissima ma pur sempre limitata di opzioni già predisposte, il tutto confezionato in un’elegante valigetta in simil pelle.

			Uno slogan tanto rozzo quanto efficace celava in realtà il più colossale lavoro di tutti i tempi per uno stuolo di uffici legali, impegnati a gestire e sbrogliare le implicazioni che comportava montare e smontare un intero pianeta in un giorno, in un Universo tanto pignolo, ordinato e burocratico come il Così.

			Avvocati, esperti di diritti d’autore e brevetti Universali, norme di sicurezza, limitazioni di licenza sulla cessione della ‘creabilitation’ per abilitare il titolare alla creazione temporanea di uno specifico modello di pianeta, occupazione di spazio gravitazionale, autorizzazioni alla generazione di orbite temporanee, limiti di vendita solo alle specie immortali o in via di abilitazione all’immortalità, norme sull’utilizzo di forme di vita non intelligenti, brevetti sul software per la generazione di forme di vita virtuali, sistemi di backup e ripristino, norme sulla sicurezza e la pulizia finale dopo lo smantellamento… e così via, elencando per volumi interi di normative. Un’autentica follia burocratica che aveva dato anche una dimostrazione eccellente dell’influenza che il Grande Big possedeva sul potentissimo ECS, l’Ente di Controllo dello Statuto, che aveva infine misteriosamente approvato una quantità industriale di strappi alle regole.

			


			A quel punto, vedendo il capo così abbacchiato, il sorriso di Ilona era sparito definitivamente e l’ometta si lasciò andare ad un commento di disappunto.

			«Insomma capo, lei non ha dormito, noi non abbiamo cavato un ragno dal buco e siamo a un punto morto. Purtroppo mi sa che questa non è la sua giornata più fortunata…».

			Le fece eco sommessamente, scuotendo la testa. «Già… non sembra proprio la mia giornata fortunata». 

			La congedò a malincuore, con un bacio che in circostanze diverse avrebbe avuto ben altri sviluppi, e rimase a rimasticare… 

			Giornata sfortunata.

			Giornata fortunata.

			Giornata fortunata… 

			‘Perché mai’, rifletté, ‘una giornata, una banale espressione temporale, può essere fortunata o sfortunata? Letteralmente non ha senso, il tizio che la vive, quella giornata, può essere più o meno sfortunato, e anche sfortuna e fortuna sono solo termini empirici, soggettivi… ma il tempo… è una pura convenzione, un’unità di misura. Può essere fortunata un’unità di misura? Una temperatura? O una distanza? Usiamo delle frasi senza badare al loro vero significato…’. 

			Pensò alle giornate che vagavano per il calendario, alcune felici e altre sconsolate, coi mesi che le guardavano preoccupati: ‘oh tu sfigata, passa al mese prossimo che sennò rovini anche me!’.

			Perso in questo flusso di sciocchezze insensate, cercò di concentrarsi sul lavoro, ma senza particolare costrutto.

			Per il momento aveva accantonato il progetto del nuovo sistema solare, la gara si era insinuata nella sua mente come un tarlo.

			E più cercava di fare qualcosa di decente, più tornavano a galla i litri sfortunati, i quintali fortunatissimi. Come una stupida canzone di cui non riesci a liberarti.

			Perché quell’espressione tanto idiota lo stava tormentando? Il suo subconscio stava forse lavorando a qualcosa?

			Riprese il visore per fare l’ennesimo tentativo di pensare al nuovo lotto da costruire e decise di partire dal circondario, quindi cominciò l’esame delle stelle visibili da quel punto, per ragionare sull’ubicazione migliore e sull’impatto ambientale.

			Il cielo in quella zona non era affatto male, quegli ometti si sarebbero goduti se non altro un bello spettacolo notturno, ‘guarda qui… questo ammasso sembra un fedù, questo una falciatrice e questo un cavatappi…’.

			Con la testa persa in una nebbia di pensieri svogliati, iniziò distrattamente a unire i puntini dei corpi celesti con una penna e si divertì a trovare delle somiglianze, a volte davvero parecchio ottimistiche, con le varie creature o cose, come in un gioco da bambini.

			Era solo un momento di tregua con se stesso. Stava lì, col cervello in folle, in attesa di trovare lo spirito per rituffarsi sul lavoro, fino a che, dopo un discreto numero di sgorbi senza senso o di vere e proprie puttanate, dai puntini di un ammasso stellare emerse il contorno di un bellissimo ingrifone stilizzato.

			Beh… pensò fosse una ben strana coincidenza che saltasse fuori proprio un ingrifone, una creatura così controversa, che per la sua fierezza e la sua forza si era rivelata veramente difficile da domare, tanto da crearsi reputazioni completamente contrastanti nei vari Mondi del Così. Le antiche leggende descrivevano l’ingrifone come una belva assetata di sangue e di sesso, sempre in caccia di una femmina, di una qualsiasi specie, da violentare, simbolo di furia cieca e incontrollabile. Veniva considerato una vera sciagura per la sua forza smisurata, la violenza, l’imprevedibilità e i terribili scatti d’ira. Del resto, un ingrifone infuriato poteva davvero fare una strage, distruggere interi villaggi e devastare le campagne, così i popoli più primitivi avevano finito per attribuire al superbo animale ogni tipo di sfiga… Le razze più evolute avevano invece trovato il modo di addomesticarlo, grazie allo studio del suo pessimo metabolismo e a una buona cura per la gastrite. E così, paradossalmente, per questi popoli gli ingrifoni erano diventati formidabili e affettuosi compagni di svago, dotati com’erano di una spiccata intelligenza e di una sensibilità straordinaria, e venivano utilizzati per gli scopi più diversi, nei parchi di divertimento, nei campi-scuola estivi – dove diventavano dei fantastici scuolabus volanti, adorati dai bambini –, nelle grandi rappresentazioni allegoriche, o come efficienti velivoli da trasporto per merci e persone.

			Un ingrifone che si staglia contro una luna piena era il simbolo delle grandi astronavi della ColoNow, la più grande compagnia di navigazione dell’Universo del Così.

			‘Vedi? Se nasci su Beltram e compare un ingrifone in cielo ti tocchi le balle e pensi alle peggiori disgrazie, se succede su Nefridon76 ti si allarga il sorriso e pensi alle vacanze…’ rifletté.

			Mentre sorrideva tra sé sull’ironia della cosa, gli tornarono davanti agli occhi le splendide labbra d’Ilona che, in un’adorabile mossettina di disappunto, gli mormoravano: «Mi sa che questa non è la sua giornata più fortunata…». E… Bzap! Nel suo sublime cervello si accese la vivida luce dello sbuzzo creativo!

			«Se non c’è un legame tra le stelle e le fortune degli ometti, lo si può sempre creare…» quasi urlò, parlando da solo.

			Così, piano piano, per le tortuose vie della sua fantasia e nelle vaste piazze della sua creatività, cominciò a formarsi l’abbozzo di un’idea balzana per la finale, e più la studiava più si convinceva che poteva avere per le mani un’autentica ‘pallottola d’argento’ per la vittoria. Sentiva che in un Universo perfetto come quello, bello ma anche tanto formale, con tutta quella burocrazia, le conquiste della scienza, le più sensazionali tecnologie, la ricerca ossessiva e costante dell’oggettività, ci fosse un gran bisogno di stupidaggini.

			Del resto, per avere la minima speranza di battere il Big, doveva tirare fuori dal cilindro qualcosa di veramente originale, che spiazzasse tutti, ed era sicuro che quell’idea assurda che aveva preso a girargli in testa era una cosa veramente mai vista né concepita in tutto l’Universo e tantomeno negli studios di ‘The Ultimate God’. 

			Allora si sentì meglio. Scacciò i pensieri da vecchio e decise che si poteva ancora creare qualcosa di nuovo nei mondi del Così. Anzi, era anche abbastanza facile: bastava puntare sulle sciocchezze!

			Quella trovata in ogni caso gli si addiceva perfettamente. Già godeva della fama di essere un creatore piuttosto fuori dagli schemi; molti, anzi, lo consideravano una sorta di benefattore per il fatto di avere inventato il senso dell’umorismo, la prima vera Creazione che fece, non appena nominato Creatore, per rimediare a quella che considerava una grave mancanza e una vera caduta di stile dei suoi più anziani colleghi. Fin da quei tempi remoti l’Universo era un posto praticamente perfetto, ma lui non poteva evitare di trovarlo anche troppo politicamente corretto e irrimediabilmente noioso. C’era tanta gente che rideva poco o niente, tutti trovavano il mondo piacevole e bello, ne apprezzavano l’armonia e la mirabile costruzione, ma non cazzeggiavano mai. Per dire… neanche un risolino se il vicino scivolava sul vialetto ghiacciato o se qualcuno prendeva una facciata sulla porta a vetro del supermercato. Guardava gli ometti e pensava: ‘Non va bene… Questi non sanno ridere delle cose che li circondano, figurarsi poi ridere di se stessi!’.

			Chiese quindi, e ottenne, un permesso trasversale per la creazione e la distribuzione del Senso dell’Umorismo in tutto il Così, e il successo fu talmente clamoroso che furono aggiornate anche le nove regole del Perfetto Creatore contenute nel Big Book, e ne venne inserita una decima, ritenuta talmente importante da meritare di essere messa al secondo posto: dopo la prima regola aurea, la celeberrima ‘visto che puoi, fallo perfetto’, fu inserita la nuova perla di saggezza: ‘visto che puoi, fallo divertente’!

			Ora gli ometti del Così avevano ricevuto il dono della battuta di spirito, del buttare le cose sul ridere. Sorsero una quantità di nuove forme d’arte e le serate al pub presero tutta un’altra piega. La vita nell’Universo, da quel momento non fu solo perfetta, ma anche ‘divertente’. Anzi, a tratti fantastica… 

			


			E adesso, assaporando quella sua ultima follia, gli piaceva in particolare il fatto che fosse una completa banalità, ma… geniale…! Totalmente a costo zero e totalmente opposta alle mode del momento, che puntavano su effetti speciali di grande impatto scientifico e sempre più costosi.

			Insomma, il suo ‘coso’ era ancora tutto da costruire, ma di sicuro si poteva dire che era decisamente il contrario dello sfarzoso ed eccessivo Pianeta Portatile!

			‘Non è meravigliosamente futile?’ pensò… trarre una previsione per il futuro sulla base di qualcosa che non c’entra proprio niente, come l’ora e il luogo in cui uno si trova a nascere! Questo lo esaltava perché immaginava già l’effetto dirompente, di assoluta irrilevanza, che la nuova mania avrebbe scatenato in un Universo in cui i viaggi nel tempo erano una cosa di tutti i giorni, almeno per le specie più evolute, tendenzialmente annoiate e sempre a caccia di frivole novità, e per le quali la sua invenzione sarebbe diventata un vezzo tanto assurdo quanto irrinunciabile. E se una cosa piace ai vip… potete star certi che il popolino la reclamerà immediatamente a gran voce, anche per sé. Pregustava il clamoroso effetto che la sua campagna di marketing avrebbe avuto sull’enorme numero di specie più primitive, che si sarebbero fiondate ad accogliere trionfalmente quella scempiaggine e a difendere la sua infallibilità, contro tutto e tutti, come una scienza esatta!

			Ah… le dotte disquisizioni degli esperti e tutti quei distinti insospettabili ometti d’affari a buttare un occhio sull’oroscopo del giorno, prima di prendere una decisione importante! Era come se li avesse tutti lì davanti agli occhi! E concluse soddisfatto con una risata: «Un giorno qualcuno dirà… non è vero, ma ci credo…».

			Sulle ali di quest’entusiasmo, ebbe la visione più importante: il nome della sua creazione. Il ‘coso’ si sarebbe chiamato ‘Oro-scopo’. Ovvero… dammi un’ora e un punto nello spazio e ti dirò il tuo futuro!

			Non si considerava un tipo venale, ma inevitabilmente calcolò che nell’Universo del Così ci sono ziliardi e ziliardi di mondi abitati da specie intelligenti e che ognuna di esse si sarebbe potuta disegnare l’oroscopo che preferiva, semplicemente unendo i puntini sulla mappa stellare… 

			Prese nota mentalmente di chiedere ai suoi avvocati quanto avrebbe potuto tirarci su in diritti d’autore… 

			Poi, colto da un dubbio doloroso, verificò scrupolosamente nella banca dati che la sua creazione fosse davvero originale e che da qualche parte, o in qualche tempo nell’Universo, qualcuno avesse mai fatto niente di simile. Era quasi certo che nessuno potesse aver pensato una cosa tanto scema, ma… non si poteva trascurare alcun dettaglio… 

			Decise anche, con intuizione da vero Grande, che i vari simboli così ottenuti si dovessero chiamare ‘segni’, visto che dovevano trattare di fortuna (più spesso) e di sfortuna (molto di rado), e così la gente li avrebbe subito associati a ‘buon segno’ e ‘brutto segno’… Chiaro, conciso e alla portata di tutti!

			E per finire… un tocco di classe: l’insieme dei vari segni si sarebbe chiamato ‘Zodiaco’. Toh! In tributo al suo manga preferito: ‘Gli Astronauti dello Zodiaco’!

			Oplà! Il packaging era praticamente fatto, aveva chiari tutti gli aspetti generali, i loghi, il marketing… ma non poteva rischiare che nella sua creazione ci fossero falle. Non osava neanche immaginare una figuraccia cosmica di fronte al suo mentore e al pubblico televisivo di un intero Universo!

			Passò allora a indagare gli aspetti ‘scientifici’ della questione. La favola doveva essere comunque plausibile. Pensò innanzitutto ai rapporti di causa-effetto, una cosa che un creatore non dovrebbe mai trascurare e che in ogni caso non guasta mai.

			Ripassò la storia e la psicologia sociale delle ultime quindici ere intergalattiche, controllò più volte i meccanismi di gratificazione indotta nelle razze socialmente evolute e infine mise a confronto le principali strutture mentali più diffuse nell’Universo del Così alla ricerca di elementi in comune su cui fare leva. 

			Dovette superare un’impasse non da poco quando scoprì che quello che più influenzava i comportamenti e le reazioni era il sesso del soggetto, più che la condizione sociale o evolutiva. Ma fare oroscopi diversi per tutte le varietà di sessi dei Mondi del Così sarebbe stato troppo complicato. Optò allora per un oroscopo asessuato.

			Meglio tenersi sul vago e parlare in generale di acquisti o investimenti invece che di shopping… di viaggi e non di ‘trasferte’ per seguire la squadra del cuore con gli amici… 

			Sprofondò nel pieno del suo fervore creativo e perse del tutto la cognizione del tempo. Aveva disdetto tutti gli impegni, blindato l’ufficio, dirottato le comunicazioni su Ilona. Per giorni lavorò come un pazzo a perfezionare la sua creatura e a cercare gli inevitabili punti deboli. Con grande sollievo e immenso piacere, non ne trovò.

			Finché, un simpatico mattino, di buon’ora, si allontanò dalla scrivania ingombra di carte e di calcoli, come un pittore che guarda la sua tela da più lontano, per apprezzarne l’insieme.

			Sorrise, davvero fiero di sé. Era tutto completamente empirico e idiota, ma assolutamente solido. Come la sua famosa teoria… pensò… indimostrabile scientificamente, ma inattaccabile statisticamente, per cui: ‘Chi ha gli occhi troppo vicini è irrimediabilmente stupido, perché ha poco cervello nel mezzo!’.

			Oh…! L’Oroscopo era perfetto! Brillava di luce propria! E siccome si era fatta ora di colazione, decise che si poteva procedere coi dettagli.

			Serviva Ilona… per affidarle la campagna marketing.

			Lo slogan era formidabile: 

			


			LE STELLE TI PARLANO: E TU CHE FAI?

			


			Entusiasta, si chinò sul cosifono.

			«Ilona, voglio farti vedere una cosa, puoi venire?».

			«Buongiorno capo, due minuti e sono lì. Ci sono novità? Sono curiosa…».

			«Sì, mi pare proprio che ci siamo, e voglio darti il piacere dell’anteprima Universale!».

			Ilona rispose con uno dei suoi deliziosi trilli. «Wuuii! Sìììì! Arrivo, solo un attimo!».

			Sì. Sembrava che il capo fosse davvero euforico e poi, quando usava quel tono… significava che poteva essere uno di quei momenti speciali… 

			Si prese un paio di minuti in più per darsi una rinfrescata. E poco dopo, convinta di entrare nell’ufficio di uno degli Eterni dell’Universo, si ritrovò invece nell’appartamento di uno studente universitario dopo mesi di vita sregolata. ‘Ma guarda che casino… sono giorni che sta sepolto qui dentro… e si sente!’.

			Tutto quel lavoro forsennato aveva prodotto gli stessi effetti di un piccolo tornado: avanzi di cibo da fast food dappertutto, carte e cartacce, disegni, grafici sulle scrivanie, sui divani e sul pavimento, e tutti i monitor accesi contribuivano ad amplificare l’effetto dopo-bomba. E su tutto aleggiava un poco nobile tanfetto di calzini sporchi.

			Ma la faccia del capo era liscia e felice come quella di un bimbo, e le fossette ai lati della bocca davano il tocco finale alla sua disarmante adorabilità.

			Ilona aprì il suo viso in un sorriso amorevole e puntò i suoi profondissimi occhioni neri su quelli del suo Creatore, ed erano occhi davvero sensazionali, così grandi e dolci e ornati da ciglia lunghissime che voi li paragonereste a quelli di una giraffa.

			«Allora? Ce l’hai fatta? Eh?» e nel dire questo gli si fiondò sulle ginocchia, con la foga di un cucciolo esuberante.

			«Direi di sì ciambellina mia. Sai… ho ribaltato il tavolo. Tutti si aspettano i soliti botti da megalomani, chissà quali progressi ipertecnologici, effetti speciali da fantascienza, e sicuramente il Big avrà preparato una delle sue meraviglie della fisica quantistica… e io, invece, gli porto una cosa totalmente inutile, stupida e sublime, ecologica e soprattutto GRATIS!» e iniziò a spiegarle le mirabilie del suo Oroscopo… 

			Ilona, che come tutte le omette era fenomenale nel concentrarsi su due o più cose contemporaneamente… mentre col suo efficientissimo cervello da manager assimilava la spiegazione, col resto del corpo mostrava al suo capo-amante-mito, che adesso lei era davvero lì, solo perché l’adorava.

			Lui, doppiamente eccitato, sia dal fervore di mostrare il suo genio, sia dalle carezze lascive di lei, andava avanti a fatica nella sua presentazione. China sul suo orecchio, quella magnifica creatura gli carezzava lussuriosamente le creste del desiderio, sempre più rosse e turgide, sulla testa e dietro la nuca, facendogli le proposte più sconce.

			Con gridolini e sussurri da zoccoletta, prese a leccargli dolcemente le guance, il lato della bocca, la punta dell’orecchio, distraendolo dalla sua dotta esposizione… 

			«Ma mi segui porcellina, o sei già partita?».

			«Ti seguo perfettamente amore mio, va’ pure avanti, sei più eccitante quando sei in difficoltà…».

			Si rese necessario però, a quel punto, ricorrere a vie più dirette. Lui depositò dolcemente ma velocissimamente nel cervello di Ilona tutti i dettagli della creazione, le trasmise tutte le sue emozioni e aspettative al riguardo e poi diede via libera ai suoi sensi, tuffandosi spensieratamente in quegli enormi e dolcissimi occhioni neri.

			Cercò uno dei suoi seni, lo denudò e lo succhiò appassionatamente. Lei si inarcò all’indietro ed emise un breve grido gutturale che significava salire di un livello, e a quel punto iniziò a dare mostra di tutte le sue spettacolari abilità.

			Il corpo di Ilona si contraeva e si espandeva leggermente al contatto con lui, la sua pelle passò dal biondo colore del miele a una scura tonalità ambrata, i suoi fantastici quattro seni, talmente sensibili da sembrare dotati di vita propria, non potevano essere più contenuti dalla minuscola veste azzurra, e se ne liberò con un solo fremito, che la percorse dalla testa ai piedi della lunga e flessuosa figura, come una puledra selvaggia.

			Lui continuava a stupirsi delle sensazioni che la sua amante era in grado di trasmettergli. Sembrava ogni volta diversa… 

			Aveva scelto per sé quella straordinaria creatura perché la giudicava perfetta, dentro e fuori. Era una delle sue creazioni migliori e ne andava oltremodo fiero. L’amava doppiamente, immensamente per questo, e si scioglieva quando lei gli diceva adorante: «Tu mi hai fatto nascere una seconda volta».

			Ora, come sempre, lei lo ricambiava senza risparmiarsi, gettandogli addosso tutta la furia della sua passione e stordendolo con la sua lussuria. In quel momento Ilona era un essere stupendo, perfetto ed esigente, affamato di piacere, caldo e pulsante. Anche i suoi capelli non facevano eccezione e cambiavano forma, consistenza e colore durante il sesso. Le mani di lui stringevano una lussureggiante foresta di riccioli nerissimi che improvvisamente diventavano una cascata di lunghe chiome lisce e bionde, come i capelli di una regina elfica, per tramutarsi ancora in una luminosa chioma rossa e ribelle.

			Ilona Iniziò a spogliare il suo amato lentamente, continuando a baciarlo, mentre lui le esplorava con mani forti ed esperte tutto il corpo, così caldo e fremente, per chinarsi poi a carezzarle piano il sesso spalancato… e poi, rapito, assestare un morso a quel sontuoso fondoschiena. Con un avido bacio lei iniziò a spargere nella stanza il suo inconfondibile profumo d’amore. Un profumo che non potreste sentire in nessun altro essere o pianta o luogo dell’Universo. Dalla vulva, dalla bocca, dalla pelle di quella straordinaria creatura promanavano aromi sublimi che si spandevano per tutta la stanza. Odori stordenti o delicati a seconda dell’intensità del piacere che stava provando. Odori afrodisiaci che potevano prolungare il sesso per ore, per giorni… e che potevano essere divertenti e giocosi o fuggevoli come il profumo dei fiori portato da una brezza mattutina.

			La prese in braccio e la portò nella grande vasca idromassaggio.

			S’impegnò con tutte le sue forze, tutta la fantasia e la sapienza a cui la sua mente di Eterno poteva attingere. A parte il puffo, completamente inutile in quel gioco, non risparmiò nessuno degli altri tre sessi. Lei fece altrettanto e gli si offrì con la grazia e il furore di tutte le sue antichissime arti amorose. Tra i due era sempre un’esplosione di libidine, ma anche una sfida a inventare di continuo nuovi giochi. Con Ilona non c’erano tabù, ruoli o divieti. Si godeva in modo assoluto, totale, completamente persi uno nell’altro.

			E alla fine, come ogni volta, c’erano i suoi grandi occhi, sapienti e buonissimi… la bocca perfetta dal sapore di frutta fresca, lo splendente corpo ansante e sudato, quel profumo alieno e magnifico, il viso accaldato, illuminato dalla felicità e completamente adorante, che a lui non poteva proprio nascondere nulla.

			Lui leggeva la gente… e dentro di lei aveva sempre trovato solo amore, totale e incondizionato.

			«Allora ciambellina, ti è piaciuto?».

			«Cosa esattamente? L’amore, la scopata o la danza delle tette?».

			«Ma… veramente io intendevo l’oroscopo… la mia ‘pallottola d’argento’…».

			«Oh pippo! Hai ancora il fiatone e già pensi al lavoro? Guarda che mi offendo eh?». Ma lo disse ridendo. Non si offendeva mai, non era possibile, e per dimostragli che non si era offesa gli diede un bacetto sul pisello.

			«Comunque sì, ovvio… Certo che mi è piaciuto. È una forza. Quest’oroscopo è una stronzata talmente colossale che se la berranno tutti, per l’eternità! E sai che c’è? Ti dico anche che vincerai, pippetto mio!».

			Era un momento di perfetta armonia, e quell’augurio ne fu il suggello ideale. Continuava a carezzarle i seni sorridendo felice, la chiostra dei denti bianchissimi spiccava sul bel viso abbronzato, e quando sorrideva così, col suo tipico modo di piegare leggermente la testa da un lato e le due piccole vezzose fossette ai lati della bocca, si trasformava in un fanciullo dal potere disarmante. Vedeva che era sincera, e la fiducia che riponeva in lui era assoluta… e del resto, al Creatore non si può mentire… Si abbracciarono ridendo come due bambini.

			«Senti ciambellina, io ho una gran fame, perché non fai portare qualcosa di buono? E poi… convoca una riunione coi ragazzi dello staff, voglio partire subito con la fase operativa».

			«Giusto. Una buona scopata deve mettere fame, non sete, e muoio di fame anch’io. Faccio venire i ragazzi fra un paio d’ore, ok? Ah, pippo… ho controllato la scadenza della concessione del nuovo cantiere, ed è fra cinque giorni…».

			«E quindi? Dobbiamo iniziare i lavori immediatamente?».

			«Eh sì, dobbiamo registrare il Creatore e fissare il cantiere. Abbiamo solo un paio di giorni per fare le carte e dobbiamo iniziare i lavori entro la scadenza, altrimenti perdiamo i diritti…».

			«Ma porca zocc… proprio adesso, con questa faccenda della finale! Non voglio assolutamente perdere l’occasione di una nuova creazione, ne capitano così poche ultimamente, ma d’altro canto ora voglio provare fino in fondo a vincere la gara. Non posso distrarmi, sento che questa è l’occasione per battere il Big. Ascolta… non possiamo affidare il cantiere a uno dei nostri? Io potrei seguirlo a distanza all’inizio e poi, passata la buriana del contest, lo affiancherei direttamente. Non abbiamo nessuno disponibile?».

			«Posso guardare, ma non sarà facile, perché i creatori sono tutti impegnati con le emergenze. Sai, i due buchi neri… e le supernovae che hai picchettato qualche giorno fa. Non credo sia il caso di distoglierli da lì».

			«Mmm… sì, hai ragione. Macchemilfia…! Facciamo sempre i salti mortali e il personale non basta mai! Cerca tra gli apprendisti… Il sistema da fare è piccolo e periferico, non sembra un lavoro difficile. Trova uno sveglio, ok?».

			Ilona gli diede un bel bacio caldo e bagnato e si alzò in tutto il suo stordente splendore. Rimase a fissarlo dall’alto, sul bordo della vasca, con la pelle di caramello costellata da una miriade di goccioline. Ammirava il suo Creatore che stava ammirando lei. Lo guardava con estrema dolcezza, chinata in avanti per non perdere nemmeno un dettaglio di quella perfezione, e i suoi selvaggi dentini brillarono tra le morbide labbra aperte in uno dei suoi sorrisi più belli, riservati solo a lui. Sorrisi in cui riusciva, non si sa come, a mescolare amore, libidine, bontà, fanciullezza, complicità e gioco… 

			«Va bene pippo, farò del mio meglio. Mangiamo e poi torniamo al lavoro».

			I ‘Ragazzi’, come li chiamava vezzosamente, si presentarono puntualissimi. La squadra era formidabile, composta dalle migliori menti del Così, e la cosa che maggiormente saltava agli occhi era la straordinaria giovane età di tutti i componenti del gruppo, o almeno quello era il loro aspetto esteriore… Alcuni di questi erano dei neo assunti, animati dal fuoco sacro dell’ambizione e dall’orgoglio di far parte della più importante Casata dell’Universo.

			Il Grande Uhrruti li accolse nella sala grande e li fece accomodare attorno all’imponente tavolo ovale, quello rivestito in pelle di eurukia.

			«Bene Signori! Vi ho convocati per un lavoro della massima importanza. Non usciremo da questa stanza finché non avremo preso tutte le decisioni che servono. Non possiamo fallire, quindi chiedo a tutti voi la massima concentrazione. Ci sono domande? Avete impegni inderogabili nelle prossime due, quattro, dodici o quarantott’ore? No? Bene! Allora possiamo cominciare. Ma prima… Scusatemi un attimo… Non voglio distrazioni…» e uscì dalla sala.

			«E ora, dove va?» chiese uno dei nuovi arrivati.

			Uno degli ‘anziani’ rispose distrattamente: «In bagno…».

			Il capo si affacciò dalla porta della toilette e sfoderò uno dei suoi sorrisi più disarmanti.

			«Solo un momento… Sapete… la pipì c’è sempre!».

			«Ecco… appunto» chiosò il veterano.

			La riunione coi ragazzi scivolò via liscia come un concerto da camera. Sbrigati gli aspetti legali sui brevetti e i diritti d’autore, messo a punto il regolamento e le istruzioni per fare l’oroscopo in ogni pianeta dell’universo, superata anche la faccenda oggettivamente noiosa degli ascendenti, si affrontò con grande divertimento di tutti la parte più ruffiana del progetto, ovvero come predisporre la cosa in modo che i responsi fossero frivoli, ruffiani, generici e fatti in modo che consentissero sempre un’interpretazione positiva, cosa del resto non troppo difficile nei placidi Mondi del Così.

			Il capo ebbe la duplice conferma che la sua creazione potesse essere un completo successo quando vide tutti i suoi collaboratori, quelle menti eccelse, tra gli ometti più brillanti del suo Personale e dell’Universo, professionisti impeccabili, perdersi completamente dietro quella scempiaggine. Li guardava compiaciuto, intenti a disegnare i segni zodiacali più volgari e improbabili e divertirsi come matti a farsi degli auto-oroscopi demenziali, mentre il suo puffo, congestionato e pulsante, in totale e beata sintonia coi presenti, gli trasmetteva gradevolissimi brividi di piacere.

			Lo staff venne congedato con la richiesta di preparare per la finale il maggior numero di zodiaci e oroscopi, almeno per i mondi civilizzati del Viale delle Stelle e soprattutto per i membri della giuria. Lui si sarebbe divertito a buttare giù quello del Grande Big, quale suo personale omaggio al Maestro.

			«Oh… ragazzi… un’ultima raccomandazione… niente segni a forma di cazzetto, fighetta, puffo o succhiarello! Questa è una roba seria! Nel dubbio, tirate due o tre righe a caso e dategli il nome più assurdo che vi viene in mente, andranno benissimo. D’accordo?».

			Rimasto solo, si girò verso la grande vetrata. Il sole era ormai quasi al tramonto, impegnato a regalare al mondo lo show più spettacolare della giornata. Con le mani dietro la schiena, dondolandosi sulle punte dei piedi, perso in quella visione idilliaca, pensava agli ultimi giorni passati rinchiuso in quello che era il suo ufficio, casa, pensatoio, trombodromo e sorrise beato.

			‘Casa e bottega! È sempre stato il mio sogno!’.

			


		

	
		
			CAPITOLO 4

			


			L’APPRENDISTA

			





			Il visore si accese con un bing-bip e sullo schermo comparve l’incantevole viso di Ilona.

			«Buongiorno capo, forse ci siamo, penso di aver trovato un candidato per il cantiere».

			«Ah sì? Bene! Velocissima ed efficiente come sempre».

			«Aspetti a dirlo, prima deve piacere a lei…».

			«Sai che mi fido del tuo giudizio, comunque chi sarebbe?».

			«Beh, innanzitutto è una sua creatura, viene da ClarisV e ha buone valutazioni. È un tipo originale… nonostante sia giovanissimo ha il vezzo di andare in giro acconciato come un vecchio saggio».

			ClarisV sembrava già di per sé una garanzia, era un mondo decisamente ben riuscito, e da lì i Methlock, la specie dominante, si erano spinti sui pianeti più promettenti. Avevano raggiunto l’immortalità da diversi millenni ed erano molto stimati nel Così per la loro versatilità, il senso del bello e per quella punta di eccentricità che era un po’ il tratto distintivo delle creazioni del Grande Uhrruti, che con esse aveva puntato sulle diversità. I Methlock, contrariamente alla tendenza all’omogeneità presente in molte razze immortali, erano alquanto diversi tra loro, pur nel rispetto dei tratti essenziali, e tendevano a eccellere nei più svariati campi dello scibile. Alcuni li giudicavano un po’ strani, voi li definireste degli hippy particolarmente efficienti e geniali, il che del resto li associava a quello che si diceva comunemente del loro Creatore, ma in generale godevano di rispetto e ammirazione per la qualità della loro vita, per la generosità e la bellezza dei loro mondi.

			«Bene… mi piacciono i tipi originali, a noi servono dei creativi… E sul curriculum? Qualcosa di rilevante?».

			«Non tantissimo in verità. Finora i Senior l’hanno impegnato nella manutenzione e lo giudicano un po’ eccentrico, ma preparato e ambizioso. Il ragazzo scalpita per avere un progetto tutto per sé, e allora recentemente gli hanno fatto creare qualche accessorio. Sa… abbellimenti… qualche anello planetario, alcune comete multicoda. Sembra che abbia un buon senso estetico».

			«Ok, e lo score? Come sono le valutazioni sulla parte teorico-formale?».

			«Ah… tutte ottime. Punteggi massimi. Quelle le ho controllate come prima cosa…».

			«Eccellente. Allora vediamolo. Fallo venire prima possibile, il tempo stringe».

			Con una certa sorpresa gli si presentò un vecchio signore, dall’aspetto austero, una bella barba bianchissima e una larga tunica che lo copriva fino ai piedi. Scalzi.

			A uno spettatore la scena sarebbe parsa decisamente strana: un ragazzone muscoloso con le orgogliose creste ossee rosse e lucide in bella vista, che tiene un colloquio di assunzione a un vecchio patriarca canuto.

			«Buongiorno e ben arrivato. Nelle presentazioni si dimenticano sempre i nomi, come si chiama lei?».

			«dio».

			«Ah, semplice. Difficile dimenticarlo in effetti. È il suo vero nome o è un nome d’arte?».

			«Mah, non so se si possa definire un nome d’arte, sa… vengo da una famiglia molto numerosa, siamo sedici tra fratelli e sorelle e i miei genitori, per praticità, ci hanno dato dei nomi così: dio, ugo, mau, bit, lea, eccetera… e questo, a quanto pare, è l’unico nome che ho».

			«Li capisco, i vostri nomi sono impossibili… qui nel curriculum vedo che la sua famiglia si chiama Klasperclemjanvickrulamtvei, per cui se non le dispiace la chiamerò solo dio, va bene?».

			E sottolineò questa frase con una generosa risata di benvenuto.

			«Dunque dio… qui risulta che lei è ancora apprendista ma ha delle valutazioni perfette. Come mai non è ancora stato promosso a Creatore?».

			«La ringrazio molto per questa domanda, credo che le mie capacità siano state, diciamo un po’ sottovalutate. Non voglio certo fare una critica ai miei superiori, che sono sempre oberati da mille impegni, ma credo che non mi sia stata ancora concessa l’occasione per mostrare tutto il mio valore».

			«Va beh, tenga conto comunque che, nonostante il suo aspetto, lei è ancora molto giovane. Ha tutta l’eternità davanti! In effetti il mio voleva essere più che altro un complimento per la sua carriera accademica, veramente esemplare».

			«Grazie ancora Signoria Grande Uhrruti. Spero di avere occasione di dimostrarle che oltre alla teoria sono all’altezza anche nella pratica. Ho già fatto qualche piccola creazione in autonomia e se vuole le mostro i filmat…».

			«Sì sì, ho visto… Ho seguito le sue ‘creazioni’ come le piace chiamarle… Vedremo… in effetti lei è qui perché c’è la possibilità che le affidi un lavoretto. Non è una grande cosa, ma ci tengo in modo particolare e quindi mi dica… perché mai pensa di meritarsi quest’occasione?».

			«Perché sono pronto! Ho studiato duramente e seguito con attenzione il lavoro dei Senior e perché… voglio diventare un Grande Creatore come lei, e non vedo l’ora di entrare nel suo staff. Sento che da lei posso imparare tantissimo e pur essendo consapevole di essere milioni di anni luce lontano dalla sua perfezione, coltivo da sempre il sogno di averla come maestro!».

			«Interessante… e cosa le piace del mestiere di Creatore?».

			«Beh, mi darebbe la possibilità di mettere tutto me stesso, la parte migliore di me nelle mie opere. Come fa lei da sempre, Signoria. E mi piace l’idea di creare le specie più evolute a mia immagine e somiglianza. Voglio portare il mio stile, lasciare un segno!».

			Sua Signoria pensò che quel dio fosse senz’altro un ragazzo ambizioso, ma anche un po’ paraculo.

			Ad ogni modo, sulla decisione influirono anche altri fattori, in fondo, pensò: ‘Anch’io da ragazzo ero ambizioso, irruento e pieno di me; questo dio è un po’ ruffiano sì, ma è anche molto serio, forse fin troppo, e comunque ha davvero ottime credenziali e soprattutto… visto che la concessione scade tra due giorni, non mi pare che abbiamo tanta scelta…’.

			Insomma si volle convincere che quell’apprendista, quasi Creatore, potesse fare al caso suo e, per mettere a tacere la vocina che gli diceva che quella selezione sembrava davvero un po’ troppo tirata via, si ripeté più volte un piccolo mantra: ‘Lo seguirò come si deve, gli darò tutto il supporto che serve, non lo lascerò solo nel suo primo lavoro importante’.

			«dio, mi permette un minuto? Può accomodarsi nel salone? Si metta a suo agio…» disse infine.

			Appena fu solo chiamò Ilona. «Senti cara, ho appena visto questo dio e prima di prendere una decisione volevo fare un’ultima verifica… sei sicura che sia l’unico candidato? Non abbiamo altro?».

			«Purtroppo no capo, come le dicevo… se non vogliamo distogliere i creatori già al lavoro… Cos’ha ha il nostro apprendista, non le piace?».

			«Mah… più che altro non mi piace l’idea di non avere alternative, di fare una scelta obbligata… Per il resto, che dire… ha un ottimo curriculum, è ambizioso, sembra intelligente e capace».

			«Ma…?».

			«Ma, niente… niente di particolare, a parte il fatto che è un po’ ruffiano, e poi è forse fin troppo serio, non ride mai. Per la verità non sono riuscito neanche a strappargli un sorriso. Non volevo piacergli a tutti i costi e non ho usato l’adorabilità, ma insomma… per essere un Methlock è veramente un tipo barboso, in tutti i sensi».

			Il risolino forzato con cui disse queste ultime parole suggerì a Ilona di essere positiva.

			«Va beh… sarà emozionato, magari col tempo si scioglierà. Può sempre provare a sondarlo. Lo legga… anche senza usare l’adorabilità. E comunque lo potrà sempre affiancare. So che gli darà tutto l’aiuto che potrà».

			«Ma sì, forse hai ragione. Io sono un tipo pignolo in queste cose, lo sai, e odio dover essere preso così dalla fretta. D’accordo, lo leggerò senza forzarlo e poi, in un modo o nell’altro, prenderò una decisione, ciao. Ehm!» si schiarì la voce. «Prego signor dio, rientri pure!».

			«Sì… eccomi… qualcosa non va Signoria Grande Uhrruti?».

			L’ennesimo inutile formalismo del candidato fece scattare la sonda mentale. Lo lesse, velocemente e delicatamente, e trovò solo un solido muro grigio di determinazione e autostima. Niente retro pensieri, niente bugie, ma neanche niente di rilevante, di diverso dal lavoro, dalla focalizzazione sul suo obiettivo: diventare uno importante. E neanche niente vita privata, niente amici, né hobby, né sesso, niente risate. Niente di minimamente divertente insomma.

			Evidentemente il vezzo di travestirsi da vecchio non era un segno di eccentricità e di bonomia, ma solo lo specchio della sua essenza… dio voleva essere considerato già vissuto, esperto, saggio, non più schiavo delle emozioni e delle passioni della giovinezza.

			Quel tipo assomigliava più a un cyborg che a un essere vivente. Si era auto-programmato per un solo scopo.

			‘Paraculo e anche gran secchione’, pensò… ma certamente la lettura non gli diede motivi per dubitare dello zelo e della dedizione che il signor dio avrebbe messo in campo.

			Squadrò ancora una volta il candidato.

			‘Se non altro, con la vita che fa, non avrà distrazioni dal lavoro’.

			«No… nulla» disse poi. «Niente che non vada, ho chiesto una conferma alla mia assistente e direi che possiamo procedere. Se lei se la sente, è ingaggiato per il suo primo vero cantiere. Che ne dice?».

			«Dico che sono entusiasta e immensamente grato per la fiducia e l’opportunità che mi concede, Signoria… e che non vedo l’ora di cominciare per ripagarla coi fatti per questo grande riconoscimento e…».

			«Sì sì, apprezzo l’entusiasmo. Perfetto. Allora signor dio… benvenuto a bordo!».

			«Ah… sì certo! Grazie ancora. Grazie mille!».

			Il capo, per vedere se il ragazzo si decidesse a sbloccarsi un po’, passò a dargli del tu. Sperando che anche lui facesse altrettanto.

			«Allora caro, vieni con me. Ti mostro il piano di progetto. Cominci oggi stesso».

			«Benissimo! Sono onorato e felicissimo! Mi creda, lei sta realizzando il mio unico grande sogno!».

			‘Niente, questo è di marmo…’.

			«Sono contento, vedrai, non è un lavoro difficile, ma voglio che sia ben fatto e, naturalmente, nei limiti dei miei impegni, voglio tu sappia che potrai contare su di me per tutto il supporto di cui necessiterai. Ascoltami bene, purtroppo io sarò fuori sede nei prossimi giorni… per la televisione… sai, la finale di ‘The Ultimate God’, però il lavoro va iniziato subito e quindi…».

			«Lei è in finale? Ops, scusi se l’ho interrotta Signoria… ma è grandioso! Non lo sapevo… Sa, non guardo molto la tele… sono preso dal lavoro e… non so che dire… Le faccio i miei più sentiti complimenti. Può contare sul mio tifo assoluto!».

			«Grazie, grazie caro, in effetti fino a pochi giorni fa non lo sapevo nemmeno io, e questo mi ha scombinato tutti i piani. Il nuovo cantiere l’avrei fatto io più che volentieri… per questo sono sicuro che ti piacerà. Non è molto grande, è anche in una posizione un po’ defilata, ma può venire davvero carino. C’è spazio per un bel sole giallo e con un po’ di fantasia ci possono stare anche due o tre pianeti con forme di vita intelligenti. Comunque vieni, ti mostro i dettagli».

			Accompagnò dio al tavolo di lavoro e accese i monitor per presentare i dati preliminari che aveva ricavato.

			«Ecco vedi… il sistema sorgerà in questa piccola galassia, che quelli del posto chiamano Via Lattea, non so perché, probabilmente saranno dei mammoni… E qui, dove c’è la bandierina rossa, sorgerà il tuo cantiere. Io vorrei farlo in stile nuovo impero, hai presente? Mi piace il connubio tra il classico e l’high-tech, si addice perfettamente a questo piccolo lotto di periferia. Confidiamo che in un prossimo futuro i sobborghi vengano riqualificati e diventino posti per i nuovi ricchi, e questo è lo stile giusto, elegante ma moderno, con tutti i gadget delle nuove tecnologie. Ci facciamo trovare pronti, dico bene dio? Ah, ah, ah!».

			«Certamente! Capisco ciò che intende e… è magnifico! Tutto per me! È straordinario, non vedo l’ora di cominciare. Signoria, mi dia solo le istruzioni di base e poi può partire tranquillo e vincere la sua finale. Perché sono sicuro che lei vincerà! Io me la caverò benissimo da solo, e al suo ritorno resterà stupito. Ho già un paio d’idee…».

			«Sì sì, ma non avere fretta! Anzi, prenditela pure con calma… L’importante è iniziare subito i lavori per bloccare la concessione, devi mettere solo qualche pietra qua e là, un po’ di picchetti… giusto per far vedere che abbiamo cominciato, hai capito? Niente di più! Poi al mio ritorno lo guardiamo insieme e decidiamo come procedere. Stai tranquillo, il cantiere sarà tuo comunque, Ilona lo sta già registrando a tuo nome, io sarò solo il tuo aiutante… ti piace l’idea? Ah ah ah ah ah aha ahhhha aahh!».

			Quella era una delle sue fragorose e contagiose risate da osteria… Risate che di solito avevano l’effetto di un giro di birra gratis per tutti, di una canzone scollacciata o di un coro da stadio, ma che in quel momento trovavano come pubblico solo un vecchio pensoso che lo guardava con un sorrisetto di cortesia.

			L’assoluta imperturbabilità del neo assunto lo disturbava decisamente. In genere quello era il momento della festa. Con chiunque altro dei suoi Creatori a quel punto ci sarebbero state grandi pacche sulle spalle, si sarebbe recitata qualche regola del Big Book tanto per ridere e raccontarsi le solite storielle divertenti, e si sarebbe fatto ben più di un brindisi gioviale… La mancanza di allegria nelle persone non gli piaceva e lo metteva a disagio. Decise di sondare quello strano tipo con l’Adorabilità e gli chiese di fare un bel lavoro, anzi un lavoro eccellente, e prendersi tutto il tempo del mondo e di aspettare il suo ritorno per fare le cose importanti, gli rammentò che una creazione è per sempre, e quindi il Creatore ha il dovere di prendersi tutto il tempo che serve affinché sia perfetta… 

			Gli chiese tutto questo e, come prima, ebbe in risposta solo conferme entusiaste, di totale consenso, la qual cosa lo tranquillizzò e lo convinse a proseguire nella spiegazione del progetto.

			Alla fine il Grande Uhrruti disse con un sospiro: «Bene allora. Io parto domani e starò via per qualche giorno. Ilona e gli altri ragazzi sono a tua disposizione. Mi raccomando… Buon viaggio e buon lavoro!». Al che dio lo guardò con sincera ammirazione e lo rassicurò nuovamente, poi chinò la testa sulle carte e si scollegò, chiudendosi con un clic in un silenzio autistico.

			


			


			- Primo giorno -

			


			Ilona: «Pronto? Buongiorno dio. Sono Ilona, come va?».

			dio: «Bene, che c’è?».

			Ilona: «Niente… volevo sapere come sta andando il tuo primo giorno da Creatore, sai… il capo ha chiesto di assicurarci che vada tutto bene».

			dio: «Ah, ok».

			Ilona: «Quindi?… Tutto a posto?».

			dio: «Sì sì, ho un sacco di lavoro, un sacco d’idee, tutto bene… è solo che sono molto preso. Ora se non ti dispiace… avrei da fare».

			Ilona: «Va bene. Mi raccomando, se hai bisogno… chiama».

			dio: «Ok».

			


		

	
		
			CAPITOLO 5

			


			IL COSÌ

			





			Per il Grande Uhrruti, le giornate seguenti si presentavano troppo lunghe e impicciate da impegni mondani per i suoi gusti, decise quindi che valesse la pena di godersi il paesaggio e prendersela comoda, viaggiando in modo tradizionale sulla sua navetta privata. Un motivo buono come molti altri per non usare il web.trasport; era meglio la poesia della vista mozzafiato che si srotolava davanti ai suoi occhi, mentre navigava a tutta velocità verso l’ammasso di Callia, proprio al centro del cosiddetto Viale delle Stelle. Avrebbe attraversato la parte centrale dell’Universo del Così, costituita dalle galassie più belle e lussuose, e questa era sempre un’occasione da non perdere per ammirare lo splendore e la magnificenza del lavoro geniale e appassionato di una schiera di Eterni e di Creatori, che avevano profuso tutta la loro sapienza e il loro amore nel costruire, lungo il corso di intere ere Galattiche, un autentico capolavoro di perfezione.

			Il centro dell’Universo del Così era anche ovviamente la parte più popolata dei mondi conosciuti, ed era meta ambitissima per tutte le specie in ascesa evolutiva che avessero intenzione di ostentare la propria condizione sociale. Luogo di lavoro, di vacanza e di svago, tempio della mondanità e degli eccessi, fucina in perenne fermento di mode sempre più frivole ed estreme per tutti gli yuppie, ometti, starlette o dive affermate, artisti o playboy in cerca di visibilità e piacere… e aveva a sua volta un centro ancora più esclusivo: il celeberrimo ‘Viale delle Stelle’.

			Contrariamente a quanto si sarebbe portati a credere, il Viale delle Stelle si chiamava così non per l’incredibile spettacolo che lo spazio offriva in quell’insieme di ammassi galattici in cui da ogni pianeta si poteva godere la vista di firmamenti di una bellezza sovrannaturale. D’accordo, questo poteva essere certamente un più che valido motivo per battezzare quel ricchissimo angolo di Universo ‘il viale delle stelle’, ma la ragione in verità era un’altra, il nome derivava dal fatto che il luogo era stato scelto come base operativa dell’immensa e ricchissima industria dello spettacolo, che decise di stabilirsi in massa lungo quella linea, quasi perfettamente retta, al centro del centro dei Mondi Del Così, per sfruttare le particolari e perfette condizioni climatiche e di luce che si godevano in un grandissimo numero di pianeti.

			Il ‘Viale delle Stelle’ divenne quindi tale perché luogo di residenza e lavoro di tutti i divi e le dive del cinema, dello show business, della televisione, del teatro e naturalmente anche di tutta la mandria sterminata di mezze tacche, attricette, comparse e sognatori di ogni risma.

			


			A questo punto, approfittando del fatto che il Creatore è in viaggio e ha deciso di prendersela comoda, crediamo che valga la pena spendere anche qualche parola per spiegare perché i ‘Mondi del Così’ si chiamano… così.

			Le origini di questa definizione non sono certe e si perdono nella notte dei tempi, ma la versione più accreditata ne fa risalire la paternità a un oscuro giornalista, che in seguito, si dice, diventò comunque famosissimo a causa di tale storia. Secondo la leggenda, al tempo costui era solo un modesto inviato di una piccola rivista di costume, pagato un tanto al pezzo. Il suo difficile compito era trovare notizie di cronaca in un posto in cui sinceramente non succedeva mai molto di importante e quindi, il povero giornalista, era spesso costretto a scavare, infiocchettare e magari anche inventare, per tirare fuori un articolo decente.

			Sembra che questo tizio frequentasse ogni tipo di locale, in particolare quelli più malfamati, intervistando una quantità di gente di tutti i tipi in cerca di storie torbide o piccanti e sperando nella botta di fortuna che lo facesse imbattere in qualche scandalo degno di un passaggio in cronaca nera.

			Insomma, in tutto questo girovagare e chiacchierare con le più svariate specie intelligenti, alle sue classiche domande di approccio: «Allora, come vanno le cose? Come butta qui? Come si vive a Merlington?» a parte gli immancabili malmostosi che mugugnavano contro il traffico del venerdì, i rumori dei vicini, o contro i ragazzacci che rovinavano la vita nel quartiere, notò che quasi tutti rispondevano semplicemente con un’alzata di spalle e allargando le braccia in un gesto vago: «Mah, normale… come vuole che vada… va così…».

			Alla lunga questo lo portò a riflettere che in effetti non c’era modo più efficace e sintetico di descrivere l’andamento della vita di quegli ometti, in un mondo in cui tutto si svolgeva nel rispetto e nei limiti delle leggi della natura, sapientemente vegliate e solo eccezionalmente, con tatto e saggezza, corrette dai Creatori… di modo che tutto nell’Universo andasse invariabilmente, armoniosamente… ‘così’. Come nel ritornello di una famosa canzone:

			


			Così, come deve andare

			com’è giusto che vada a finire

			Così, amore mio, è bello tenerti per mano

			fianco a fianco, possiamo ancora fermarci a sognare… 

			


			In ogni caso, la vicenda è controversa e si ammanta dei toni del mistero. Sembra anche che l’oscuro giornalista fece di tutto per attribuirsi il merito di aver coniato la fortunatissima definizione e che, dopo avere impegnato tutti i suoi beni e anche quelli di alcuni conoscenti in costosissime campagne pubblicitarie e soprattutto nel delirante intento di brevettare nientemeno che il nome dell’intero Universo, dovette arrendersi di fronte all’enormità dell’impresa. Si dice però… pure che, dopo tanto sbattersi, questo tizio fosse diventato una specie di celebrità e che passò il resto della sua vita a scrivere libri inutili e a comparire nei talk-show col ruolo di urlatore… ma nessuno è mai stato in grado di esibire una qualche prova, un video o una testimonianza scritta in grado di dimostrare l’esistenza del mitico personaggio. Questa storia è ormai destinata a restare un enigma insoluto e una divertente favola per bambini, la collettività però nel tempo ci guadagnò, in termini di amor patrio e di appartenenza, perché a furia di parlarne, da qualche parte, non si sa come, scaturì infatti il nome e il logo del migliore degli Universi possibile: ‘I Mondi Del Così’.

			


			Gli abitanti del Così amano in particolar modo le comodità e pertanto, nel corso della loro evoluzione, si sono ingegnati a rendere le proprie esistenze quanto più piacevoli possibile. Innanzitutto decisero molto presto che fosse meglio vivere per lungo lungo tempo e sempre in ottima salute, e quindi impararono, ormai da ere tanto lontane di cui si è perso il ricordo, a bloccare i processi d’invecchiamento e concedersi di mostrare i segni dell’età solo per vezzo, in genere negli ultimi due o tre anni di vita, più o meno intorno ai mille dei vostri anni terrestri, quando convenivano di averne viste abbastanza e che fosse il momento di andarsene contenti e appagati, per aver provato tutto, imparato tutto e goduto di tutto, a fare da concime ai fiori.

			Le specie più furbe, ed erano sempre più numerose, riuscivano a fare tesoro di quelle conoscenze accumulate in miliardi di vite millenarie e ad accedere ai segreti dell’immortalità. La grande considerazione in cui tutti tenevano la propria e l’altrui felicità rendeva inutile, o meglio decisamente inconcepibile, qualsiasi forma di violenza o di guerra. Tantomeno guerre tra componenti della stessa specie, che sono qui considerate assolutamente impossibili, un vero abominio. Gli ometti del Così vengono creati per bene e non conoscono nessuna malvagità, solo le normali leggi della natura, ed esse, si sa, non prevedono assurdità come ‘la lotta tra il bene e il male’.

			Se tra i nostri gentili lettori ci fosse per caso qualche curioso ometto terrestre, allora è a costui che ci rivolgiamo: caro lettore terrestre, così ignaro della vita del Così… come definiresti un posto del genere?

			Magari qualche bastian contrario, che da voi non manca mai, lo potrebbe trovare, giusto per spirito di contraddizione, un posto un tantino noioso, ma possiamo assicurarvi che gli indigeni ci stanno a meraviglia e chi dovesse mai arrivare qui come turista, si abituerebbe molto in fretta ai loro stili di vita. Pensateci… una vita di perfetta armonia, che magari dura anche in eterno, da trascorrere in piena salute e giovinezza, godendo di ogni piacere intellettivo o carnale e dedicandosi al lavoro solo se si ha voglia o piacere di farlo. Un vero Paradiso, non vi pare?

			Ebbene… potrà sembrarvi strano, ma nessuno degli ziliardi e ziliardi di ometti del Così conosce la parola ‘paradiso’. E nemmeno ‘inferno’.

			


			Nel frattempo, la giornata speciale del nostro Uhrruti era in corso di svolgimento… La sua destinazione era il pianeta Revelg, sede della Universal Media Broadcasting Corporation, anche conosciuto come il Pianeta della Televisione.

			Revelg è uno dei mondi dei ‘Magnifici Dieci’ e, oltre alla Universal, ospita le sedi di tutti i maggiori Network televisivi e dell’intrattenimento per adulti. Ogni compagnia dello spettacolo e ogni Media che si rispettasse, doveva avere almeno una sede di rappresentanza su Revelg, e di conseguenza l’atmosfera che vi si respira è quanto di più elettrico si possa pensare.

			Chiunque, dovunque si trovi, per le strade o negli studios, nei grandiosi locali del divertimento o nei lussuosi hotel e resort, avverte la costante sensazione che in qualsiasi momento può diventare il protagonista dell’evento del giorno e avere il suo quarto d’ora di celebrità.

			Il pianeta gira attorno a Carmella4837, una buona e placida stella bianca che fornisce abitualmente ai mondi che le fanno corona una splendida luce, perfetta per le scene in esterna. Fateci caso… nelle sterminate produzioni delle serie Tv e dei film che si girano su Revelg, splende sempre, immancabile e radiosa, Carmella4837.

			


			- Secondo giorno -

			


			Ilona: «Pronto, dio. Buongiorno».

			dio: «Salve».

			Ilona: «Tutto bene? Che stai facendo?».

			dio: «Bene».

			Ilona: «Mi fa piacere… come procedono i lavori?».

			dio: «Procedono…».

			Ilona: «Ok… ma di preciso, dove sei ora?».

			dio: «Boh».

			Ilona: «Come boh?».

			dio: «Boh! Machenesò!… ho appena cominciato, vuoi che già ho messo i nomi alle vie?».

			Ilona: «Ma no! Certo… intendevo su che pianeta sei, se possiamo darti una mano, magari mando un Guardiano…».

			dio: «Chenesò… No… Non c’è ancora il pianeta… Non mandare niente… Non serve. Qua è tutto sottosopra ancora… ade’… però scus… ho da fare».

			Ilona: «Ma… Vabbè… allora ti chiamo dopo, eh?».

			dio: «Ok, comunque qua non prende bene… È una zona nuova, non c’è se… ale… Se non mi tro… è… rmale…».

			Ilona: «Ok, proverò. Ciao».

			dio: «… ao».

			


			


			Arrivato in centro, il Grande Uhrruti prese alloggio nell’elegante quartiere degli studios. Scelse lo stesso albergo e la stessa camera in cui aveva alloggiato in occasione della semifinale, più per il fatto che si era trovato bene e per la vista davvero magnifica che si godeva dall’ampio terrazzo, che per questioni di scaramanzia.

			Sotto di sé vedeva scorrere la vita frenetica e frivola di quel mondo patinato e tirato a lucido. Nelle piazze e nei giardini che inframmezzavano gli splendidi edifici delle grandi case di produzione e delle agenzie di pubblicità, si muovevano le più diverse creature del Così. Ometti provenienti da tutti gli angoli dell’Universo conosciuto, che erano arrivati su Revelg per divertirsi o per cercar fortuna come artisti o per fare soldi. Ognuno tuttavia desiderava essere al centro dell’attenzione, bucare lo schermo, acquisire o incrementare la propria fama e popolarità. La cosa più temuta per un abitante di Revelg era passare inosservato. Essere messo da parte. Non partecipare alla grande festa.

			Per questo, la vista che si presentava ai suoi occhi era assolutamente sfolgorante. Sembrava che tutti fossero impegnati in una gara per il look definitivo, per la mise più eccentrica, cosicché nulla, ma proprio nulla, in quel caravanserraglio di scalmanati poteva essere considerato eccessivo.

			Su Revelg si trovava di tutto e c’era posto per tutti, ma paradossalmente era praticamente impossibile imbattersi in un indigeno. Dei pochi che erano rimasti sul pianeta, solo una piccola parte si era lasciata fagocitare da quella giostra impazzita, ed era praticamente impossibile distinguerli dalla massa brulicante di figuranti, dive e starlette… La maggior parte dei nativi si era ritirata in un ostinato isolamento nelle zone tropicali o sulle montagne, per godere di una vita più tranquilla, lontana dal casino.

			Revelg e gli altri pianeti del Viale delle Stelle, con la loro vita frenetica, rappresentavano un’anomalia nei Mondi del Così, che in genere erano costruiti per perseguire la bellezza e la quiete e per indulgere nei propri piaceri immersi nelle meraviglie della natura.

			Del resto, lo spazio vitale non mancava di certo in quell’Universo, con un numero virtualmente infinito di mondi abitabili e perfettamente progettati, e quindi gli ometti tendevano a concedersi il lusso di stare larghi, la qual cosa andava anche a favore dell’ordine pubblico, poiché è risaputo che un mondo sovrappopolato è inevitabilmente destinato a soffrire di attriti tra le varie specie.

			


			Mollemente disteso sull’aero-divano, il Grande Uhrruti fluttuava tra la terrazza e lo spazio attorno all’albergo, con un bicchiere di quello buono in mano. Stava così, perso nella visione luccicante, cercando di non pensare alla tortura della serata di gala organizzata dalla produzione, quando la sua mente prodigiosa fu attraversata da un’illuminazione: per quanto importante fosse la gara a cui avrebbe partecipato (e importante lo era per davvero, visto che da quella serata sarebbe uscito il prossimo Presidente dei Grandi Creatori, ovvero colui che avrebbe avuto sulle spalle la responsabilità dell’intero Universo conosciuto), lui era lì per fare una cosa mai fatta né pensata. Una cosa folle che poteva avere successo proprio perché assurda, completamente inutile ma ben confezionata, per cui era di fondamentale importanza non trascurare il minimo dettaglio. Doveva curare tanto la sostanza quanto la forma e, guardandosi intorno, realizzò fino in fondo che non c’era posto migliore di quello per accogliere con entusiasmo la sua creazione-regalo, soprattutto se incartata nel modo giusto!

			Deciso che quella che gli era appena balenata fosse la perfetta ciliegina sulla torta, si alzò di scatto per chiamare Ilona.

			«Ilona cara, come va?».

			«Uhi! Benone capo, sente già la mia mancanza?».

			«Beh certo, quello sempre, ma non ti offendere… ti ho chiamato per un altro motivo».

			«Ovvio, il lavoro prima di tutto! Niente di nuovo…».

			«Sì, ma questo è un lavoro divertente. Senti, ho bisogno di te, mi dovresti raggiungere immediatamente. Devi essere qui al più presto perché farai parte dello Show e ti devo preparare».

			«Io parte dello Show? E in che senso?».

			«Niente… solo un innocente trucchetto per la presentazione della creazione. Ho in mente una performance particolare e mi serve tutta la tua formidabile presenza scenica!».
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